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anta è la va- 
ghezza, e il 
defiderio , che io da qualche 
tempo aveva di far nota al mon- 
do la (lima, e il rifletto mio 

§ 2 ver- 



ir 

verfo la perfona di V. S. Illu- 
striss. fvegliatami in cuore dal- 
le Tue fignorili doti acquiftate, 
e da' Maggiori in retaggio ve- 
nute , che Quafi torrente , che 
alta vena il preme, di mandarla 
ad effetto , ovunque aperta mi 
fi fotte la via, tralcurare io no'l 
poteva giammai : e bene a por- 
la in opra fui affai volte vicino . 

Congiuntura però più accon- 
cia, e favorevole non parmi ora 
poffibile d' incontrare , che la 
prelente innovata edizione d' un 
- 'Libro i che nella Lingua Tofca- 
i na i pregiudizi del volgo toglien- 
do, informa delle più opportu- 
ne regole di effa, per offerirlo, 
e fotto la protezione pattarlo di 
-.. / un 
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un Cavalier Letterato , e d' ogni 
più pregiata erudizione ricol- 
mo , il quale sì fattamente della 
medefima Favella è geniale , e 
parziale, talché nu 'la più perav- 
ventura , che V amor di lei il 
molle tra 1' altre cofe ad an- 
nidarli perfonalmente in quelle 
contrade di Etruria , e nella re- 
gia del bello Idioma , ed a fpie- 
gare ne' più puri eleganti ter- 
mini le lue Filolòfiche medita- 
zioni. Forfè io ben mi appongo, 
Illustrissimo Signore ; ma cer- 
tamente del come in quelle ar- 
ride la bellezza de' voftri talen- 
ti chi non fi maraviglia ? Più però 
farà colpicua per le edite Opere 
voftre, e per quel, che in breve 

§ 3 della 
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della fteflà ornata penna fi fpera 
vedere . 

Sia penfier d* altri il farfi a 
narrare quanto la Famiglia de' 
Ponticelli in quel , che riguar- 
da Scienze , belle Lettere, Di- 
fcipline ha riftorato, ed aggiun- 
to, fui che baderebbe rammen- 
tare le utiliflime Opere pubbli- 
cate dal voftro Genitore ; im- 
perciocché la modeftia d* amen- 
due , delle altre virtù non men 
riguardevole, fa sì , che di mc- 
(liere mi ila il tacere , malgra- 
do il faperfi , che Nè tor fi può 
quel , c V è dato di [opra , e che è 
come una mercede non difgiun- 
ta quella laude , che agli onora- 
ti, e nobili efercizj è feguace . 

Ma 



Digitized by Google^ 



VII / 

Ma tornando a me , fia dol- 
ce conforto il fodisfare la nu- 
drita brama. Goderò poi d'av- 
vantaggio , e andrò faftofo fe 
vedrò onorate quelle mie tenui 
applicazioni del voftro gentile 
accoglimento, che, quale fpec- 
chio in faccia al Sole , pregio 
darà loro, e fplendore. 

Di V. Sig. Illustriss. 
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A CHI LEGGE. 

HE uno de 9 principali affari 
delle ben governate Repubbli- 
che quello Jia del buono , e 
favi* indirizzo dilla tener* 
etade , e la natura lo in/e* 
gna nella condotta ferace 
delle novelle fue piante , e gli ejempj 
dell 9 ottima riufcita de" Cittadini ne Jono 
tuttora davanti agli occhi ; a noi fpecial- 
mente , che per quanto lodar ne poeta- 
no U pregio , maggiore ne fperimentiamo 
il giovamento ; imperciocché la Città twftra 
in quefio del coltivare i buoni novelli inge- 
gni ni un' altra fi lajcia indietro , per non 
dire , che a molte può fervire bellamente 
di norma f e di modello . Tra le pubbli- 
$he Accademie , e Studj nojlri , per cui 
rifulgano in Firenze le buone Arti f e le 
Scienze più fode , uno certamente fi è , 
per la vigilanza di chi laudevolmente vi 
prejiede , ti Seminario Ar civef covale \ a cui 
neir educazione pia , e Jaggia della Gio- 
ventù da dcdicarfi al Jtrvtgio di Dio net 
Minifiero Ecclefiafitco ( mediante la copia , 
e fcelta de' Profejjori , che , quali provi- 
di cultori vi fi conducono ) nulla fembra- 
va mancare , fuorièhè lo /ìndio , e la let- 
tura della patria Lingua , tanto da aver fi 

in 
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in eonfider azione y quairì ejfa in ogni btu 
difciplinato animo è neceffaria . Anzi fi 
reputa % che fe in ogni altro fia neceffa- 
ria , viemaggiormente lo è nelle per Jone 
di (Une fa ; imperciocché elleno dovendo in* 
tendere , ed aprire altifjime verità al no- 
Jìro debole di/censimento di gran lunga 
fuperiari y ove talvolta in mifieriofo , e 
figurato parlare i /entimemi delle Divine 
Carte fono adombrati , per i/piegarli > e 
renderli percettibili a i meno intendenti , 
di forte pratica , e di maneggio efq vi/ito 
di quefto Idioma hanno d' uopo ; fenza il 
quale da una tal caligine , e in certo ma* 
do cecità , viverebbero ojfufcate , da cui 
ed effe , ed altri proverebbero di necejjità 
nocumento , comecché el/etto guida fieno de' 
fecolari . Quindi Iacopo Pajfavami avver- 
tì r che a chi fi fa in alcuna maniera 
e/ponitore delle Divine mifteriofe parole , 
è di mefiieri ejf'ere nel parlar volgare 
efercitato . Abbiamo dall' Ifiorico Livio , 
che gli antichi fanciulli Romani , a coflo 
d' ecceflìva fatica f /' antichi Ifima , e di 
lungo tempo fpenta Lingua Etrufca appa- 
ravano , poiché ne 1 Libri di quella le prin- 
cipali bifogne delle facre religiofe funzio- 
ni loro fi conteneano . Ma fenza allegare 
gli efempli dall' Ennica Religione tolti , 
chi non la , che in un Canone del Conci- 
lio 
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Ho generile di Vienna fu già decretata f 
che t Sacerdoti * per non dtjfimigliante fi- 
ne , apparar dovejfero le quattro Lingue 
Caldea f Ebrea, Greca, e Latina ? £ San 
Girolamo non narra egli di fe , che quan- 
do era già ammaefirato sì nelle Ani li- 
berali y come ne i tre Idiomi Ebreo , Gre- 
co , e Latino , andando in Betlemme fi 
jottomife, e fi fofe a /cuoia di un Ebreo 
per impvjfejjarfi meglio dell' Ebraico , non 
tj degnando d' ejfere infieme amico Mae- 
ftroy e novello jcolare per lo btjogno dell 9 
Ecclefiafiica Bìofiftoneì Che maraviglia pe- 
rò , che il buon Carlo Magno avejfe tan- 
ta premura , che i Monaci del Juo tempo 
rijp l endejjero nella migliore elocuzione % 
quanta Je ne feorge dalle parole , tb % egli 
Jcrijfe all' Abate Fuldenje in un Concilio 
d allora riferite ? Di qui è altresì , che 
Ago/lino il Santo voleva gli Ecclefiafiici 
veli' elocuzione dijciplinati ; foggiugnendo 
ancora un altro motivo , cioè di dover 
egltm faper piegare , e persuadere , ed 
inf%eme allettare chi eglino colle parole 
loro doveano inftruire . Quindi ancora ve- 
nendo co i tempi ai noftri d' apprejfo , noi ve- 
dremo affai chiaro ì che nella Patria nofira 
medefima , fede fermtjjtma della Lingua To- 
fcana , nel Jecolo aureo di quella non fiori- 
rono meno gli Ecclefiafiici per purità di Fa* 

velia 
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velia i che per fanti * ai illibati cofiumi* 
A sì fatta manchevole zza adunque 
provveder volendo nel Seminario fuddetto 
l' ottimo ? a fior e Monfig. lllufttijs, e Re» 
verendifs. Giuseppe Maria Martelli Ar- 
civefeovo Fiorentino , mojfo , tredo io , dal- 
la parziale fua bontà verfo di me , me 
fieJJ'o fenz' alcun mio merito gli piacque 
di eleggere r anno 1736. ad occuparvi tal 
pojlo j dal che hanno avuto occafione le 
prefenti qualfifieno Lezioni*. Nè conunto 
egli di avermi fimile onore largito ^ fi è 
degnato più fiate quefte Lezioni fiejfe , dot- 
tiamo com' egli è , colla fua preferì za 
vi emaggiormente decorare * 

Tra la nona , e la decima di tali 
Lezioni ti accorgerai in leggendole eter- 
ne fiata frappo/ia un' altra \, the qui non 
fi vede . Quefio fi fu per mere io in effa 
con un tal quale inauguramemo ( [e così 
mi fia lenito il dire ) dato principia ad 
ejporre in molte altre Lezioni di pratica 
il Galateo di Monfignor della Cafa , ric- 
ca miniera di forbita Tofcana locuzione. . 
Laonde Je da te potrì ottenere fotta il 
giudicìo dell 9 occhio alcun poco di com- 
patimento y per non dire, di quel/ 1 appro- 
vatone , che io ha /corto negli animi di 
chi mi ha pubblicamente afcoltato ; non fi- 
lo m % indurrò , come ho fatt* ora agli al- 
trui 



su 

trui confarti > ad efporìe anch* effe alla 
luce ; ma fervirà a me di bene acuto /prone 
a compilare , in quel modo , che io potrò- f 
una breve Gramatica della Lingua Tojca- 
na v quantunque io fenta effer ella 
Da altri omeri fonu , che da' miei 




A H 14 Gi«Roo »775- 
MOi fòttofcrìtti Ce o (ori , e Deputiti , riveduto « fora* 
della Lejge preferì tt a. dell* GaneraJe Adanaoz a dell' 10- 
*o 1705. la feguoote Opera dell* Innominato ooftro Acci- 
daaaico Domenico M. Manoi intitolati Lezioni di Lìngua 
Toscana . noa abbiamo io affa o&etvati errori di Lingue* 
11 Migliorerò Cento re. 

laoom. Gjafeppe treacBtgildo Marnar Ceofore. 
lenona Zinobi Covoni Deparato. 
Incanì. Orazio Marrini Deputai». 

Attefa !a fodd rtlasiooe t fi da faeolt». ili' looom. oodro) 
Accademico Domeeico Mi Manoi di poterfi denominare oal- 
la pubblicatone di «L foa Opera Accademieo della Ctufca . 

looom- Fraocefco M. Baond Smonti Arcicooi. 

lunotti fraoeefao Maxaiaghi V* Segref. 
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LEZIONE PRIMA. 



DELLA NECESSITA , E FACILITA 

DELLA LINGUA TOSCANA. 



E la prima volta , che io ho 
l'onore di ragionare a voi, 
virtuofìf&mi Afcoltatori ,ftn- 
diofi filma Gioventù, foSe il 
mio dire rivolto non a mo- 
ftrare la neceflka della To- 
fcana Favella, quale è veramente il mio ico- 
po, ma a narrare i pregj di efla; Rimerei cer- 
tamente d'avere a mano imprefa, quanto a 
me difficile fovrammodo, poiché di gran lun- 
ga alle forze mie fuperiore; altrettanto a voi, 
che vi degnate d'udirmi, inutile, e vana im- 
perciocché farei parola di cofa, pei cui non 

A vi 




vi ha encomio ballante , e la quale voi me- 
glio di me conofcete. E ben come porre* io le 
iole principali prerogative di noftra Favella 
enumerarvi a parte a parte, conciofltachè el- 
la abbia in fé raccolto ciò, di che fi gloriano 
ciafcuna di per fe V altre Lingue, o G voglia 
di gentilezza, e di dolcezza, o di graviti, e 
di maefìa, o di armonìa, e di (onorila? poi- 
ché e(Ta per quel che fìa non pur beltade, e 
abbondevolezza, ma nell* efpreffione proprie- 
ti, forza, ed energia, a niun* altra non Colo 
non cede, ma gode full' altre moderne in pa- 
cifico poffeffb r onore di maggioranza. Nel 
chiaro lume di tante glorie lì ofcurerebbe 
(chi noi vede?) ogni fplendordi facondia, e 
in tanta grandezza fparirebbe ogni eloquente 
robuflo ingrandimento. Sarei io dunque sì ar- 
dito, che tentaffi di'flrignere in pochi perio- 
di al mio ragionare conceduti le lodi innume- 
rabili, che a lei danno tanti, e tanti Uomi- 
ni per fapere illullri , e per dottrina, i nomi 
foli de' quali non è facile annoverare ? da bel- 
le fchiere feguiti di mille, e mille altri, che 
{limarono bene fpefe per l'acquilo defiato di 
noitra Favella fatiche, (ludio, e viaggi , allet- 
tati dalle doti di e(Ta y le quali invero tanto più 
conofce colui, che più internato G trova nella 
cognizione delle Lettere Latine, e Greche; 
colui! che più avanti (ente nelle nobili Di- 

fci- 
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fcipline; colui finalmente, che ha più colle 
Grazie, e colle Mufe d'intrinfichezz* , egli 
Scrittori più (blenni ha per le mani. Malage- 
voliflima imprefa, io diceva, faria la mia y 
mentre fotto sì grave pefo di tanto femirei 
io oppreffe le fieboli forze mie , da dovere coti 
vergogna cader tra via, e dall'altrui lode 
troppo biafimo a me riportare. Pur con tur- 
to quefto, di fomma confufione farebbe al* 
tresi quel poco, ch'io diceffi a certuni, che 
dovendo per ragione della Patria , fe non al* 
tro, effere innamorati, e gelofi di quefta Fa- 
vella , la difpregiano, e la vilipendono aper- 
tamente. In quel modo, che degli ftomachi 
infermi a-viene, che le buone delicate vivan- 
de naufeando , cibi infulfi , e fpiacevoli ad ap- 
petire fon forzati; così nel fatto della Lin- 
gua non mancano alcuni, che , malgrado il 
privilegio conceduto loro dal Cielo, d' effer 
nati, ove ella nobilmente fiorifce, ne aborri- 
rono la cultura, e (e vogliam credere a* feu> 
bianti, veraci tettimonj del cuore, fembra 
che facciano ogni sforzo in parlar male, cor- 
rompendo conerà ogni diritto, quello, di cui 
dovrebbero effer cuftodiie vaghi, e defiofi di 
avere di loro ftrania opinione feguaci, eoa 
efli motteggiando pongono la Favella in de- 
rifione,efannofi beffe delle regole fue da lord 
non folo non offervate, nè pur conofeiute. 

A 2 Ma 
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Ma ella s* è gloriofa y e ciò non ode ; 
laddove elfi col beffare quello, che da riveri- 
re è, fol colle beffe, e col danno fi trovano. 
Quindi fe a loro, e non a voi , ftudiofiffima , 
e cu In Hi ma Gioventù, diretto folle qualun- 
que farà ora il mio ragionare , per poco po* 
trei farli ricredere, dimoftrando loro quanta 
neceffità abbiamo di parlar bene Tofcano , 
perchè il parlar bene in quefto Idioma ci ren- 
de cofpicui fopra gli altri Popoli, che non ebber 
la forte di nafeere dove noi, vanto, che alla 
Patria dobbiam confervare ; oltreché la tac- 
cia di non fapere la propria Lingua di trop- 
pa vergogna ricuopre, e lo fchivarla quanto 
c agevol cofa, altrettanto di molta utilitade 
ripiena, Ciò, che in vece di loro, porto in 
veduta a voi ad ogni maniera di ftudio natu- 
ralmente inclinati, e i quali, mercè la vigU 
lanza, e la dottrina di chi a quello i 11 ult re 
Seminario prefiede, non folo non avete nei 
fatto della Lingua un firn ile pregiudizio, ma 
anzi con elfo me nel!' opinare convenite Ser- 
vir potrà, quale fprone ai fianchi di chi gii 
corre, a viepiù vaghi rendervi di eosi nobile 
difciplina, e de 1 volt ri ottimi talenti ben de- 
gna. 

Ed invero di quanto TUomo per lo fa- 
vellare gli altri animali fopra vanza, e da loro 
£ differenzia, co me quegli, che per effò le rare 

bel- 
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bellezze dell'anima da a vedere; di tanto Co- 
vra gli ahri Uomini fembra, che e' fi vada 
per l'eloquenza avanzando. Quindi è, cheuti 
muto poco è in apparenza da bruti dilTomi- 
gliante: e tra le altre genti chi nel filenzio 
per indotto pattava, apre nel parlare il tefo- 
ro maravigliofo del fuo fapere, con tale av- 
vantaggio benefpeflb di credito, e d'intere^ 
fe , che un poco di ragione faputa dir bene, 
e con acconcia eloquenza portata, fuperi,ed 
affoghi, per dir così, quel molto, che altri 
di facondia sfornito, non fa, qual merce ven- 
dibile , collocare in veduta* E fembrando, 
che uniformi al parlare fieno della vita no- 
Ara i coftumi, afferma il Morale , che il fa- 
vellare il volto è dell'anima ; onde Socrate 
a quel giovane, che fin allora avea taciuto : 
parla , diife, percb 1 io ti veggia. 

Se quefti però fono avvantaggi a ciafcu- 
na Lingua comurii, non vi fo dire, Uditori 
preltantiffimi , quanto maggiormente cresca- 
no nella Tofcana a cagione della fua grande 
attitudine a palefare i proprj concetti. Avete 
mai con ferieta porto mente, qual rifatto dia 
in un Ragionamento Tofcano, colla forbi- 
tezza dello rtile la fcelta delle buone, ed 
efpreflìve voci congiunta ? Non è niun di 
noi, cui non fovvenga d'eflerfi più, e più fia- 
te trovato a udir celebrare fino al cielo corri- 

A 3 po- 
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ponimenti tali, che fe foffero (lari porti all' 
eli me di una critica fina, ed accorta, folto la 
fuperficie leggiadra delle parole la foftanza 
delle cofe farebbe venuta meno, alla maniera 
di quei pomi, che d'aureo colorito al di fuo- 
ri , non hanno per entro ciò, che fuole i (en- 
fi nottri appagare; ed all'opporto grave off. fa 
ha provato talora il fuo orecchio, fe in una 
ben tefluta Orazione, e con tutte le industrie 
dell'arte condotta, poche voci, o barbare ha 
udito, o difufare, o plebee, o quel che av* 
viene più fpetlo, fuori di regola, che quali 
macchie in drappo d'oro viepiù deformi, 
l'opra tutta feonciaoo fozzameme. Ma e qua- 
le ornato di eloquenza può fi re fpicco allora- 
quando il fondo della Favella, che ufi amo , 
viziatamente è feorretto? Non fi può fperare y 
fon parole del Romano Oratore, che ragioni 
ornatamente chi correttamente non fa parlare* 
E per ifpiegarci viemeglio: non folo è da of- 
fervarfi, giulta il fuo parere, che tali cofe Ci 
pronunzino da non eflere a buona equità ri- 
prefi, e che elle fi confervino ne' dovuti cafi, 
e tempi, e generi, e numeri, talché nulla 
difcrepanzi, o perturbazione vi lì afcolti ; ma 
ancora, che la pronunzia, e' 1 fuono (teffo fi 
moderi ,e acconciamente ai fuo fegno fi con- 
duca. 

Per 
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Per tutto ciò adunque mandare ad effet- 
to non ifdegnarono i primi Letterati di Euro- 
pa d'intraprendere lunghi difaftrofi viaggi, e 
portarfi qua, ove ha Tuo trono l'Eloquenza 
Tofcana, e qui dimorare a lungo, affine col* 
la (corta giudiciofa del proprio orecchio d' im- 
poffcflarfi delle finezza più fpeziali di noftra 
Lingua. Lo dicano i B:mbi, gli A notti , i 
Tallì , i Cari , i Caftiglioni , i Chiabreri guan- 
to lor colarono per quefto vcrfo i Maeltri : 
non che benedicono ttutora la cura, che in 
ciò fi prefero, poiché l'Opere loro, dopo 
quelle de' tre primi Padri del Tofcano Idio- 
ma, per lo pregio di eflb fono, e faranno eter- 
ne; ed eglino nel medefimo i gloriofi Ante- 
fignani faranno maifempre ftimati. Quegli 
poi, cui dai domeftici, o pubblici impieghi 
di trasferirli quìi non è permetto, fi (ludia a 
tutta polla d'appararla da' Libri , e fi tien for- 
tunato d'avere con querto Idioma familiari- 
tà, e amicizia , e ad e(To non di rado, non gii 
al fuo nativo, per cui tutta la faciliti, e il 
comodo fi trova avere, i parti piìi amati del 
proprio ingegno raccomanda. Chi è di fuori 
quell'Oratore, chi è quel Poeta, chi quello 
fcienziato Uomo, che fin nella Pairiafua pro- 
pria, di ufare la dottiffima Lingua noftra non 
lì sforzi? divenuta in oggi più che mai 1' Idio- 
ma delle Corti più Augnile, delle Scienza più 

A4 fu- 
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fublimi , dJla Religione ftefla, artefochè per 
efli U Divina parola Temenza Canti (fi ma fi va 
fpargendo; onde avviene, che quello Lia- 
guaggto, fempre più gloriofo Copra gli altri, 
(i vede per ogni dove abbracciato, (tudiato , 
(limato, e celebrato come uno de' pià belli , 
e fceltt prcgj di quefta Patria, Che Ce alla 
Cini d* Atene toccò il vanto di profeflarvifi 
l'Attico Idioma il più accetto, e il migliore ; 
in sì fatta guiCa la noftra Firenze ha vola- 
to il gran Facitore privilegiare, con arric- 
chirla del più puro, e Ccelto, e perfetto Idio- 
ma Tofcano. O felice Paefe ( efclametò ancor 

10 con quel faggio regolatore di «fla Favel- 
la ) o felice Paefe, dove ù pregiata Lingua 

11 parla! O fortunato Cielo, che a si degno 
paefe influifei le tue virtù! Gli occhi pertan- 
to delle altre Nazioni in noi fon rivolti, in 
noi rimirano, e da Firenze, qual dalla Me- 
tropoli della Tofcaoa Lìngua , e dalla Regia 
della Italica Eloquenza, attendono l'e(tere 
genti regola , e norma. Che non fu gik con- 
defeendenza amichevole del Caro,d i Guarini , 
del Taffo, del Menagio, e di Cimili Scrittori 
de'fecoli andati, di fottop<>rre fpontaneamen- 
te alla cenfura de' Fiorentini i loro dottiffimi 
Componimenti; ma fu (fia detto fenza iat- 
tanza) neccflìia, mentre noi veggiamo tutto- 
giorno addivenire il fi migliarne , fino a riguar- 
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dare gli efteri , come le dodici Tavole delle 
Leggi ,equafi, direi , Y ifteffa autorità attri- 
buirgli, rampliflirao Vocabolario di nolìra 
Lingua; fino a coftituire eglino, i noftri 
Letterati , e le noli re Adunanze, non che 
Cenfori ad emendare i loro ferini, ma Giu- 
dici a fentenziare in caufe di rilievo, pendenti 
dalla forza di Tofcane voci , e maniere. La 
qual gloria, come largo divino dono, merita 
eflere da noi grandiflìmamente apprezzata , e 
ben, per foftenerla , ogni diligenza, ogni in* 
duftria,ed ogni cura dee effere adoprata. Con- 
cioffiachè fe per V amore, che naturalmente 
portiamo alla Patria, coftretti fiamo con 
violenza ad effere gelofi , e teneri della con- 
fervazione delle fue glorie, nelle quali c in- 
tereflìamo a maraviglia ; zelanti viemag- 
giormente dobbiamo effere di quefta divina 
facoltà della Favella, che le altre caduche 
doti di fertilità, di campi , difalubritk d'aere, 
di grandezza d'edificj fopravanza non folo, 
ma lungo tratto fi lafcia addietro. 

Ed a che fervirebbe, mi fi dica, il ma- 
neggio piti fino , e la pratica più efperta , 
che Uomo aveffe dell'Attica Favellalo di 
quella del Lazio, quando non fapeflimo par- 
lare al noflro continuo bifogno la Lingua, che 
dalla nutrice fteffa col latte fi apprende? A 
noi , e in noftro biafimo rinnovellar fi do- 

vreb- 
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vrebbe ogni momento la rifpofla,che dii Ca- 
tone a Poltumio Albino , il quale chiedeva 
perdonanza d'eflere incorfo in alcuni errori 
grammaticali, per avere ferino in Greco, a 
lui ftraniero Idioma , Tlftoria Romana; po- 
tendo a noi effer detto con fimil rimprovero: 
o forfennati, perchè fare volontario gitto, e 
rifiuto delle più fplendide ricchezze, che per 
munificenza del Cielo felicemente poffedete , 
ed altrui per fommo favore largamente par- 
tecipate, per andar poi mendicando pezzenti 
da altri ciò, che non Colo non è comparabi- 
le col voftro, ma che non potrete mai per- 
fettamente acquifere, poiché egli non è per 
voi? e(Tendo pur troppo vero, che chi è fore- 
Riero in quella Lingua , in cui parla, o feri- 
vo , non vi può giammai acquetare padro- 
nanza alfoluta, maffime fe è Lingua morta; 
ed è forza, che o egli erri, ed inciampi ad 
ogni palfo, ovvero che tema fovente di er- 
rare. Teftimonio ne fia l'avvenimento famo- 
fo del Principe della Lirica Poesìa Pindaro, 
il quale, tuttoché fofe chi egli era, fembran- 
do ad Orazio inimitabile nel verfo, pure poe- 
tando in Lingua Dorica in Tebe , fu giudi- 
cato in cinque diverfi cimenti inferiore di 
gran lunga a Corinna vii femminella, la qua- 
le in Idioma Tebano cantava. All'incontro, 
Tiberio Cefare fi narra , che non G fervi 

mai 



mai dell' Idioma Greco, tuttoché bene il pof- 
fedeffe, ad oggetto in eifo di non errare. E 
di Cajo Mario aflèrifce Valerio Maflimo , 
che fchivò l'imparare la Greca, per non di- 
venire coli' applicazione ad una Lingua ftra- 
nicra fervo fuggitivo della Tua Favella natia. 
Non farà egli adunque il viver noilro pieno 
di vergcgnofo timore, fe nell' ufare l'altrui 
Idioma paventeremo continuo d'incorrere in 
alcun fallo; e parlando la Lingua nativa, in 
cui ben riefcono talvolta la plebe, i villani 
m ed efimi , e chi ri ferve, fapremo per lo ve- 
race teftimonio della noftra cognizione , di 
errare a ogni parola, come quegli, i quali, 
fordi agl'inviti della natura, e ricufanti i fa- 
vori del Cielo , che qui collocandoci , più 
grettamente alla cultura del favellar ci ob- 
bligava, non abbiamo voluto applicarvi ? 
Ma dove, dove m'inoltro io? quafi non veg- 
gia a chi io favello, o non mi fovvenga di 
ciò, che poc'anzi mi propoli di dire? Tutta- 
volta per difereder me fteflo lafciate, Udito- 
ri geniiliffimi , eh' io dica. Gode ora ognun 
di noi, ed efulta in udire, qual gioconda no- 
vella, che per opera d'Uomini dell' antichità 
ftudiofiflìmi , vi (ìa una volta chi giunto è a 
leggere l'antica Etrufca Favella ; ne vi ha di 
noi chi non fia vago, per quanto l'oblivione 
di ben venti fecoU permette! di guftare al- 
cun- 
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cunchè di quella Lingna , Lingua ignota » 
Lingua antica, Lingua ofcurillìma. E della 
ooftra poi fopra tutte T Italiche belliffima , e 
di tutte quelle eccelfe prerogative dotata, che 
ognuno conofce , e confeifa , potremo mo- 
ftrarci indifferenti , alieni , inimici ? E come 
potrebbe V Uomo foltener feco un'alienazio- 
ne si oltraggiofa, fe di lei abbiamo ogni mo* 
mento bifogno, e ci ferviamo? Ci contente- 
remo forfè, per non pattarcela ben con effa, 
di parlare barbaramente, e in cambio di ef- 
fere noi a chi è lontano, oggetto d'ammira- 
zione, e di ftupore, faremo di buona voglia il 
ludibrio delle converfazioni degli Uomini 
dotìi, che vivono tra di noi? Comportere* 
mo,che fi veggiano, non dirò gii le noftre 
lettere * ma le migliori fcritture di noftra ma- 
no, e le più importanti, efpofte talvolta all' 
occhio d'ognuno, piene di quei folecifmi,de' 
quali ci vergognavamo cotanto allorché par- 
goletti inefperti alla gramaticale Latina difei- 
plina eravamo applicati? Che fe fu mai Uo» 
mo alcuno, che fi pentirti in età provetta di 
aver polro in non cale in fua fanciullezza il 
penfiero di prender le regole di qualche altra 
Lingua, folo per non potere a tempo, e luo- 
go far coraparfa tra gli altri; lafcio immagi- 
nare a voi, Uditori, qual debba effere il ram- 
marichio, che proverà un Fiorentino , che 
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della propria Lingua fi trovi a bello ftudio 
ignorante; poiché a lui non una fola volta 
ciò addiverrà , ma tutto il tempo che gli re- 
tta di vita, che quello è appunto, in cui vie- 
pia fi va oftentando fenno , e prudenza! un 
Fiorentino, dirti , a cui niuna difficile Arte, 
o Scienza da penfiero, avendo la noflra Na- 
zione dato in ogni cofa gran faggio del Tuo 
ingegno , non che imitatore, inventivo, e 
creatore. 

La Favella ornai da noi fi parla, e fi 
dee parlare; laonde alla guiiTa di quei fiori, 
che fucchiati fono dalle api ugualmente, e 
dai ferpenti, giuda l'antica opinione, (U in 
noi il trarne, o favi di falutevole mele , o 
toflico micidiale. Ciò, che efprefle leggiadra- 
mente il Poeta Divino cantando 

Opera naturale l cti Uom favella , 
Ma così , o così natura hfcia 
Poi fare a voi , fecondo che v abbclla* 
E ben raccontafi dal Varchi di quel Precet- 
tore del fecol fuo, che di tanto fuperato era 
nel difcernimento, e nel giudicio dagli Sco- 
lari, di quanto dovea egli precorrere loro, e 
dare efemplo ; fino a procedere verfo di effi 
con rigorofo gaftigo, perchè la lettura terfif- 
fima del Petrarca, materia era ai gentili fpi- 
ri ti loro di efercitamento , e di Audio. Stra- 
vaganze per vero dire di tempra si ftrana , 



che fembra, fe qualunque di noi in qualfivo- 
glia degli accennati modi trafcurafle quefta 
del viver civile effenzialiffima parte , effer 
cj>li ftolto ed iofenfaio : mercecchè afcoltan- 
do gli animali (leffi volentieri , e fecondan- 
do , e andando dietro agi' impilili della natu- 
ra; noi di ragione dotati, e di difeorfo, che 
c ciò, che fv>pra loro inalzandoci, a Dio ci 
fa fimiglianti , vorremmo a loro in quefta 
parte rellare inferiori. 

Ed oh fofle almeno un'imprefa difficile 
l'apparare la Favella, di ch'io ragiono, che 
fervide di fpeciofo preteso per non l'aver col- 
tivata ! Sembra a voi forfè di dover appren- 
dere la Franzefe, o l'Alemanna, o l'Ingle- 
fe? La paragonate voi peravventura ad al- 
cuna delle difficiliffime Lingue d' Oriente ? 
nelle quali fcuoranoi foli primi elementi , per 
non entrare a dirvi delle particolari difficoltà 
di ciafeunadi loro. Ha ella forfè quel molto 
di malagevole , che in tante altre Lingue 
d'Europa fi trova, ficchè in pari grado fi veg- 
gia la difficuhk d'apprenderla, e la gloria, e 
il piacer, che ne trae chi ben la parla? Figu- 
ratevi la Lingua noftra alla maniera di una 
larga abbondevol forgente d'acqua alle no- 
ftre occorrenze vicina, donde con lieve opra 
fc ne trae quanta fia di meftiere; laddove cia- 
feuna Favella a noi (tramerà è una vena d'ac- 
qua 
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qua si, ma in luogo lontano, difaftrofo, e fco- 
fcefo fituara, ove,fenza che vi s'impieghi 
gran fatica, e grand' arte, poco , o nulla fa 
icntire di fuo giovamento. Dimoftra 1' efpe* 
rienza, che alcune Favelle fono, che molto 
fiancano chi di apprenderle s'affatica, o per 
la difficulta de' dittonghi , e per la varia pro- 
nunzia, o per l' offervanza de' punti , che le 
veci tengono di vocali , fe tacer vogliamo la 
malagevolezza di confervare nella memoria 
una moltiplicità immenfa di regole; Le qua- 
li infelicità non avendo pur noi, io non veg- 
gio , che cofa fi potette allegare in difefa del 
genio guado, e (Ira vagante, che farebbe it 
noftro io non apprenderla. Mancano forfè i 
Meaftri, fe il popolo medefimo di continuo 
ne addifciplina, purché noi vogliamo a luo- 
go, e tempo delle fue lezioni far ufo ? £ a 
chi noi crede(fe, fede ampia ne fanno tanti , 
e tanti venuti qua, si d'altre Citta d'Italia, 
sì ancora di remoti Paefi; i quali fenza Au- 
dio adoprarvi gran fatto, col folo converfare 
con noi , arrivano ben pretto a pofledere , per 
poco direi , come noi la Favella. Mancanp 
forfè i Libri , e fiamo noi per quefti in quel 
miferabile (lato, nel quale erano coloro, che 
prima del trovamento della (lampa applica- 
vano alle lettere? avendovi in una Libreria 
di quella Patria un Codice a penna di un 

Co- 
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Comento del maggior noftro Poeta, il quale 
ritiene nell'ultime pagine, cofa incredibile, 
ma vera , il Contratto di esorbitante fomma 
di fiorini , che eflb medefimo cotiò ad un , che ! 
per li fuoi ftucìj il fe copiare; non effendo 
mancato un tempo dopo tra gli eruditi chi . 
per far acquili o d'un Libro a fe neceflfario, 
coltretto fu a vendere una fua poffeflìone. 
Stupifco qualora a memoria mi torna , che 
attempi del famofo Guicciardino sì fatta ra- 
rità era di qualche efemplare di Dante , di ; 
Note arricchito, o di Comento , che non ba- ; 
fìò a trovarne uno nella valtidima Provincia, 
di cui era egli Governatore, l' autorità , e lo 
sforzo di lui ftelfo; E che per tutto quefto 
cotanto fiori allora la Lingua noftra, che non 
mai più. Difanima forfè alcuno, Uditori, in 
vece di dar coraggio, l'abbondanza de' Gram- 
matici noftri, nelprefentarli alla fantasia uno 
duolo luminofifàmo di venerandi foggetti , ! 
che o regolarono , od Ulularono V Idioma 
fìeifo, quali fono un Cardinal Bembo, un 
Cavalier Salviati, un Monfignor della Cafa, 
un Benedetto Varchi, un Pier Vettori, un 1 
Buommattei finalmente, un Menzini, un Da- 
ti, un Salvini? Ma quelli tutti facilitaronla 
anzi a difmifura, appianando ciò, che di ar- 
duo aver fembrava quefta materia; dimodo- 
ché nulla più vi vuole oggi a diventar cona. 

egli 
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egli furono, che il mettere in pratica akuni 
pochi precetti da loro (iefli ad agevole meto- 
do ridotti, i quali in altre adunanza porremo 
a parte a parte in veduta; nulla più che io 
fcanfare giudiciofa mente alcuni falli: e ciò 
fa a frutto di una confederata lettura de' no- 
ftri buoni Autori, e di quel beHo continua* 
to efercizto di comporre, che in quello ftu- 
dtofiffimo Ateneo tuttora fiorifee ; per le cui 
lodi cosi ora riforgeffe il mio favellare , co- 
me ogni maggior facondia mi verrebbe in 
acconcio. 

Nè fi creckffe alcuno g ! i, che l'appli- 
cazione, che ognun di noi dee avere ad og- 
getto di^ confeguire quel bene, che , (ìccome 
fi difle, li natura a noi ftngolarroente ha lar- 
gito, e di fchivare nello fteifo tempo Tigno* 
miniofa taccia, che poc'anzi andammo divt- 
fando; che qoeit' applicazione , dico^ fervifle 
a noi d'impedimento, o ne divertiffe, e al- 
lontanale dall' acqaiito gloriofo delle Scienze 
più illustri , a cui voi principalmente il fubli- 
me volo dei voi tri bene addifciplinati intel- 
letti innalzate; poiché l'ingegno umano, fe 
lì rifguarda ad elfo, è troppo più capace, che 
non penfiamo; e per l'alerà parte le materie 
da faperfi fono talmente fra loro collegate, e 
commette, che, ficcome un dottiflimo fpirito 
di quella Patria pronunziò, mal può 1* una 
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materia dall' altra fenza {concerto diftaccarfi. 
Ohredichè refpericnza ha noi Tempre am- 
roaeftrati, che nel tempo fteflb, che fi fono 
coltivate nel Mondo le Lingue, fi fono al- 
tresì rimeflfe in piedi le Scienze , ed in vigo- 
re , e in luftro crefciute , e formontate. Serva di 
prova finalmente a qucfV ultima parte del mio 
debole ragionamento, e di pefo infierne, e di 
autorità il fentimento di quel faggio da me 
poc'anzi accennato, che vale a dire del chia- 
riflìmo Salvini d'eterna nominanza, ed è, 
che chiunque l'una, e l'altra ftudiofa appli- 
cazione congiugne, non fi puà dire quanto mi- 
rabile profitto fi troverà in poco tempo aver 
fatto; che lo (iodio delle Lingue, a quello 
delle Scienze non è d'impedimento, ma di 
difpofizione , e d' aiuto. 

Ma perchè perfido io qui in conforti, e 
in perfuafioni, che ai gentili animi di chi mi 
afcolta non fon neeeflTarj? Più proprj perav* 
ventura fono a qutfto tempo, e a quefto luo- 
go i ringraziamenti di tanta fofferenza in 
avermi udito con infelice arte provare ^quan- 
to neceffario, e facile fia l'acquifto della To- 
fcana Favella . Ma nè pur di quelli fa d' uo- 
po, concioffiachè il mio ringraziamento farà 
non con parole, che a me verrebbero meno, 
ma col moftrarvi per opera , Gioventù ftu- 
diofiffima, nel!' accettare quefto per me, pe* 
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fante sì, ma fplendidiffimo carico, quanto io 
fia graro a cbi mi (offre, e ad ogni cenno 
prontiffireo di quella da me fempre riverita 
Adunanza. 
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DELL E LETTE R E. 

^n^T/ j\ Oncioffiachè alle azioni noftre % 
£f(P<$f\ qualunque fieno , dar non fi pofla 
|^iX^^ prolperevol cominciamento , fe 
L&^aSf^l dal cielo non fi principia; perà 
nel prendere dalle Lettere , che noi co' Gra- 
filatici diremo Elementi, di nolìra Favella a 
ragionare , uopo è invocare ( come di far in- 
tendo) Pahìnfiroo favore di Colui, che vo- 
lendoli maflimo de 1 divini fuoi atrributi fpie* 
gre, non isdegnò di trarre dall' alfabeto Gre- 
co reiprefiìone, dicendo fe elTere Alfa, ed 
Omega, cioè a dire principio, e fine. Quin- 
di entrar fi potrebbe, non vi ha dubbio , a 
trattar delle Lettera a lungo; ma perchè 
molte cofe dir converrebbe, che ai Latini % 
non men che a noi appartenendo, manifefto 
pur (ono a molti , di quelle non veggio ne* 
ceilìia di far parole; anzi ufar fi vuole per 
buona regola in una materia, qual fi è que-» 
fta degli Elementi , tan-to rincrefcevoie , e feo 
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ca, quanto è utile, e neceffaria, ogni poffi- 
bile brevi tà; avendo l'occhio a rifparmiare 
quello, che fenza alterazione alcuna da' Lati- 
ni fi prende, che è pur molto, incomincian- 
ùoCì dal nome (leffb dell'Alfabeto avutofi da 
loro come eglino da' Greci lo ebbero. Che 
fe fra'Tofcani antichi, i quali fanno Tello 
di Lingua , vi fu ancora chi Alfabeto il do 
fnandalfe, come fi fu l'arguto Burchiello, 
egli fi vuol credere, che o dalla rima fpro- 
nato* ne foffe, o pure, perchè non contento 
delle due Lettere Alfa, e Beta, che il nome 
hanno dato di Alfabeto, egli voleflfe in fuo 
efprimente giocofo modo aggi ugnere in queU 
la voce la terza, cioè il C, come T ha il no* 
Oro Abbicò; febbene in quella mutazione da 
niuno, ch'io fappia, fu fcguito. Ma per tor- 
nare a noi, poflo in difparte ciò, che trala* 
fciar fi puote, io, giuda l' allegoria deli* 
Ariofìo; 

Levando intanto quefh prime rudi 
Scaglie ri andrò collo [carpello inetto , 
Forfè ebe ancor con più folerri fìudi 
Poi ridurrò quefìo lavor perfetto. 
Venti adunque , e non più le Lettere 
fono dei Tofcani , e quelle (tede , che i La- 
tini hanno, purché da i loro Elementi il K , 
r X , e r T fi tolgan via , come quelli , che 
adoprati furono da noflri follante nelle Icrittu- 
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re prelibai i joo. fatte; quantunque adoprat 
fe iti£ anche un fecolo, e mezzo dopo Ber- ' 
nardo Bellincioni Fiorentino , Autore di Lin- 
gua su nia che viffe fuori lunga flagione; i 
quali Elementi reflati efclufi pofcia nell'ufo 
totalmente , di altre Lettere in luogo loro ci 
ferviamo : checché alcuni non credendo quel- 
li affatto «(fere sbandeggiai! , ma flarfi fug- 
giafehi, od erranti , aggiungano foprai ven- 
ti alcuno di loro ; che invero inutile refta, ed 
oziofo, e a non altro ferve, che a moftrare, 
che ci fìa flato; e ciò fralPaitre in molti di 
quegl' Indici, che per invenzione, e per no- 
me venuti dall'antico, Sfratti ufiamo chia- 
marli. 

Sul bel principio però due queftiom 
cadono , avvegnaché di non gran momento, 
Funi dal Cavalier Saiviati promofla; l'altra 
da quei popoli, che non Fioremini eflendo, 
alla gloria non pertanto dv j l Tofcano parlare 
afpiraao, ritardati, e tenuti indietro nel con- 
feguirla da una forte men che la noflra feli- 
ce, di avere avuto fotto altro cielo i natati 
Verte la prima fulFeflervi , o no differenza 
alcuna di genere nelle Lettere tra loro, cioè 
Ile mafehie tuttequante fieno, o femmine tut- 
te; e conchiude io delio Sai viari, che le due 
vocali A, ed E femmine fieno, infieme col- 
le coofonantia loro tfeflè appoggiate, fìcchè 
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dir G debba la M, la R , e Somiglianti , V I poi , 
l'O, e r V mafchi fi debbano reputare unita- 
mente a quelle confonanti, che loro fi fiati- 
no accolto, quali fono il £, il C , il D, e s\ 
fatte ; e con quefta occafione viene a rifolve- 
re la quefiione feconda, da noi poc'anzi ac- 
cennata, fe debba dirfi 5E, C£, D£, GE, 
ec. come i Latini dicevano , e come i noti 
Fiorentini vorrebbero, che foffela loro appel- 
lazione; ovvero fe BI y C/,eD/, affermando 
fua fentenza eflere a favore di noi Fiorenti- 
ni, che in 1 le finiamo. 

Francefco Redi Aretino nel fuo Voca- 
bolario mànofcritto delle voci d'Arezzo, in- 
clina a credere, che i noftri antichi Fiorenti- 
ni diceffero già non A, J37, CI , D/, ma A , 
BE y C£, D£, come le pronunziano i Fran- 
zefi moderni, ed i moderni Spagnuoli; del 
che fi ragiona dal Menagio, e dal Covarru- 
vias; e come pronunzianle i Latini , onde 
T Alfabeto dicevanlo dbecedarium. Ma per- 
ciocché egli deduce quefio dall' appreflo anti- 
co paflb: Come fe fojfe un fanciullo, che ap- 
pena avejfe cominciato a leggere f abbeccè, che 
dice eflere di Fra Giordano da Rivalto,che 
vale a dire di un Autore di Patria non Fio- 
rentino, come farebbe neceflario per fare in 
quefto alcuna prova ; e le cui Prediche (at- 
tualmente fotto il torchio) furono ne tem- 
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pi fuoi dalla viva voce di lui per alcuni Udi- 
tori melTe in carta; non fi vuole in quefta 
parte attendere il patere del Redi in molte 
altre cofe accettatole reverito. Parrebbe, che 
quefta iftelTa appell z one venuto fofle ad ac- 
cennare Metter Francefilo da Barberino ne* 
fuoi Documenti d'Amore, così in enimma 
cantando 

L erbette fon tre Lettere, che fiatino 

In quel, (ti è poco danno, 

Se gli vien 1* Emme per effer la quarta: 
fopra il qual luogo Federigo Ubaldini lafc'ò 
fcritto: V erbette fon ne Lettere, cioè ER y 
BE y TE. Ma chi non vede, che qui fi trat- 
ta di cofe de' tempi della nafeente Lingua To- 
fcana, la quale confervava molto ancor del 
Latino r quando non fi agg?ugneffe di più l'ef- 
fe re Aato tacciato il Barberino da Uomini 
fenfati di aver mifchiato molte voci forefliere 
come quegli, che in Provenza, e in altri luo- 
ghi di Francia, ne 1 tempi eh 1 ei compone- 
va , pui anni dimorò. Ebenqutfto p.*flo,ove 
fegna le tre mentovare Letrere, parve, che 
lo imitatfe egli da un Provenzale, cioè da 
Elia Cadenetto, di, ente : 

Tres ietras de C Abete 

j1prende% plus non di m/m , &c. 
E di vero, che Tufo d'Arezzo Patria del 
Redi llato fia fempre di pronunziare BE 



DE, io non fon lontano a crederlo; ed una 
riprova fé ne avrebbe , fe non foffe troppo 
antica , in quel , che il famofo Guido Areti- 
no Monaco inventò , cioè , e il nome delle 
note MuGcali, e come alcuni credono, di quei 
tuoni, che le Lettere prime dell' alfabeto 
efprimono, quali fono A la mi re, Be fa be 
mi , Ce fol fa ut, De la fol re. Ma nulla fa- 
cendo al cafo noftro le autorità e foreftiere, 
e antiquate, il parer del Salviati ,e del Buom- 
mattei fembra da atrenderfi a chius' occhi, fa- 
vorendolo m affi me quegli efempli , che ed egli- 
no , e noi abbiam trovati. Nella Novella 
quinta della fefta Giornata di Giovanni Boc- 
caccio cosi leggono col Tefto del Mannelli 
gli altri buoni: Egli crederebbe, che voi fape- 
/le f Abbiccì. E nella Novella nona dell'ot- 
tava Giornata : Voi non apparafte miga C Ab- 
biccì. In oltre in Giovanni Villani Libro fe- 
condo capitolo 1 3. parlandoti di Carlo Ma- 
gno : Fe edificare tante Badìe, quante Lettere 
h* nelt Abbici. Che più? in Dante roedefimo 
nel Convito cosi leggiamo : Sono molti Idio- 
ti , che non faprebbono l* Abbiccì. E la nella 
Divina Commedia, del Paradifo al decimot- 
tavo, ove, imitando Plauto, defcrive alcuna 
cola (otto le figure delle Lettere D, /, ed L, 
con dire: 

Sì 
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Sì dentro a lumi fante creature 
Volitando cantavano, e facenti 
Or D, or I, or L, in fue figure ; 
è chiaro , che il D pronunziato veniva alla 
maniera cT oggi, concioffiachè più, c piùTe- 
fli antichi a penna hanno quella Lettera efpo- 
fìa con DI; lo che non ha, e non fi ricerca 
che l'abbia un Tetto del Buti da me offerva- 
to, per la ragione dell' efler quegli di Patria 
Pifano. Anche ne' Sonetti del Bellincioni di 
un buono efemplare fi legge 

Metti un DI dov h la R a dir ri) petti 
Similmente altrove: 

Njn bajìa, dtfje , un PI , c ti* io nacqui muto, 
il qual PI fta ivi a dimoftrare la Lettera P. 
Al che tutto aggiugner mi giova una a mio 
credere non ifpregevol riprova , ed è che i no- 
flri antichi Fiorentini quando per iibaglio , 
ovvero per ignoranza nel compitare , lafcia* 
vano feri vendo una vocale appreffo al B, al 
C,ea famigliami, non fi vedrà giammai, che 
tralafciaffero V E x ma bensì l'/j che non già 
fognato avrebbero T E in Gelo/o , o in Te/o- 
ro, nè fcriito avrebbero Gómetra per Geome* 
tra; bensì Biago per B^gto y e Cottolo ferve- 
vano per Ciottolo, intendendo nel loro erro- 
neo giudizio, che in Cottolo , e in Biago aca- 
gion delia denominazione delle Lettere C % 
c G y il Cl y e il Gì interamente vi fi fentif- 
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fero. Storpiamento di fcrittura quefto benno- 
to a chi che fia , mentre ha prodotto molti 
curiofi equivoci -, come quello è fra gli altri 
di Gano della Bella in alcun Tefto d'amici 
Ifìoria noftra, e nel Malefpini Iflorico il no- 
me corrotto di Ricordano, il quale fembra ef- 
fere nato da un Ricardacco per Riccardaccio, 
malefcritto, e poi peggiormente intefo , e 
interpetrata 

Ma tornando al propoGto primiero, (u> 
come in ciafeuna Arte aferiver fi fuole a feli- 
cita di quella V avere pochi indumenti , tal- 
mente però architettati, che fervano per con- 
durre molti, e varj anificiofi lavori; in sì fatta 
guifa è bel pregio di noftra Favella V avere , 
dirò così, fcarfitk di Elementi, ma tali, che 
acconciflìmi fieno all' abbondevolezza delle 
fue voci. Ed in fatti pongono per una delle 
Arane cofe del Chinefe Linguaggio, l'avere 
elfo di Elementi una fpaventoia quantità. Con- 
tanfi, com' io diceva , venti Lettere fra noi, 
e nulla più, poiché in molto maggior copia 
fono in efla i fuoni, che afeendono a trenta- 
quattro; che ben le cinque vocali fette fuoni 
hanno, e venzette ne annoverano le fole quin- 
dici confonanti , e pur fon quelle , che di 
per fe nulla fuonano, o rilevano; onde mi 
ricorda di avere oflervato tra le familiari let- 
tere d' un gran Politico , e Statifta di quella 

Pa- 
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Patria, effervene molte con tale difufato ani* 
ficiofcritte, perchè non veniflero intefe,fuor* 
chè da chi intender le dovea, che nulla rile* 
vavano , poiché eflendo di fole confonanti 
compofte , mancavano di tutte le vocali > le 
quali il leggitore intefo del fegreto* per dar 
\ fenfo alla parola , fecondo il bifcgno le vi 

poneva. 

Giungono adunque i fuoni de* noftri E* 
lementi al numero di trentaquattro, e ciò 
fanno per una certa loro multiplicazione, fpe* 
cialmente del C, e del G,in varie guife; di* 
videndofi ora in muti, ficcome in Cura, Cru* 
do, Gojìanza , Grotta , ora in chiari, qual* 
mente gli Tentiamo in Cera, Succinto, Gente , 
Ginepro} ora facendo il CH, ed ilGH, tondi 
conre in Arche, Tocchi i Tede/chi , Fagbe , 
Alberghi ; ed or facendogli fchiacciati * co* 
me fono in Occhio, Torchio, Ghiotto. Alcuna 
volta fanno il GL. parimente rotondo, Geco* 
me in Negligenza ,Gladiatore , ed alcun 1 altra 
fchiacciato, come in Fa miglio * t e raddoppia- 
no non di radol'Sin gagliarda > qual è in Sa- 
le, e in Senno, e tal vota in rimelfa come in 
Guifa y e in Usignuolo ; Lo che accade finalmen- 
te della Z, che gli Ebrei avean doppia in due 
fuoni, il primo un po' gagliardo, come lo ha 
tra noi Zazzera, ri meflo l'altro qualmenteè 
in Zafferano ; a cui il teizo fi vuole aggiugne- 

re 
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re più dolce, il qual fi ode in Ufizw y e in 
Benefizio. Alche ancora appartiene il doppio 
/ e T /'doppio, vocali amendue nella parola 
Umiltà confonanti in Vecchiaia* Oltre di che 
vi tono l'£, e YO ora larghi , ed ora fret- 
ti , per li quali edere alquanto proliflb fa 
d' uopo. 

Sette dicono e(Tere le aperture , o i va- 
rj modi di aprire la r.o!ìra bocca per le voca- 
li , ed altrettanti fono gli Etementi vocali fe- 
gnati collo flefs' ordine della natura. La mag- 
giore apertura di quelle manda fuori quella 
voce , che nel noflro Alfabeto fi fegna con A y 
neir Ebraico con Aleph , nel Greco con AU 
pba-c quindi avviene, che eflendo quett* aper- 
tura (telfa più ficile dell'altre, e più libera, 
e fciolt i, perciò V A effere afcoltiamo la Let- 
tera primiera , che in nafeendo mandan fuo- 
ri i fanciulli; checché alcuni dicano non far 
cosi le femmine; cofa che, fe io non m'in- 
ganno , tra le frottole degli antichi fi vuol 
riporre. A queft' A adunque prima voce man- 
data fuori da chi nafee, ehbe refleflb , corti 1 
io vo immaginando, il Profeta Geremia, al- 
lorché facendofi balbettante nel cofpetto di 
Pio, in quefta foh* voce proruppe dapprima, 
inetto ad ogni altra, il fuo favellare; Ab , 
ab , ab y Domine Deus y ecce nefeio loquu Pref- 

(o i Latini vuole PrifcunOj che queft'-rf più 

di 
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di dieci di verfi (boni avefle; mi non fenten- 
dofene tra' Tofcani ia oggi più d'uno,que- 
flo, non ha dubbio, in faciliti di nofìra Fa* 
velia ridonda. Quindi , per paflare alla fe- 
guente vocale y lirignendofi alquanto quell' 
apertura fopraddctta , eoa accodar leggiermen- 
te la lingua vedo il palato, fi fa fonar quel- 
la lettera, che diciamo E larga, e ftrignen- 
do ancor più T ufeita alla voce con ifpiana- 
re alquanto la lingua fteffa, e accodarla ai 
denti , dell* E ft retta mandiamo il fuono. 
Allungando pofeia la lingua più verfo i den- 
ti maggiormente infieme accodati, quel fia- 
to più riftretto fa udire l'Elemento dell'/. 
Se poi non contenti di quello , andremo 
ftrignendo ancor più l'ufcita alla voce, con 
ritrar verfo il palato la lingua Beffa, e por- 
re in cerchio le labbra , ne nafee la pro- 
nunzia dell' O , ma largo. Che fe le labbra 
lafceranno la forma del cerchio alquanto al- 
lungandoti, il fiato, che ufeirà più tardo, 
fonerà 0 tiretto- Ritardando finalmente più 
il fiato medefimo con allungar più le lab- 
bra , quel fuono fi fa più acuto, e ITU 
pronunzia, quell' P*, che da Aufonio ferale 
fonans fi addimanda. Tali fuoni delle voca- 
li fon cosi naturali, che fe mentre foffia il 
vento , lafceremo per efperienza un ufeio , 
o una fineftra focchiufa, udì temo qua fi fcol- 

pi- 
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puramente formare dall' A fino all' V tutti 
i fette Elementi vocali , fecondo che più , 
o meno s' allargherà, o fi ftrignera lo fpi- 
raglio. Quindi affegnar fi potrebbe la ca- 
gione del raurarfi fpeflb X A in £, per lo 
più larga, onde Piato/o , e Savza differo gli 
antichi , e Pietofo , e Senza diciamo noi; 
Grave poi, e Danr*roy fi dicono anche Gre- 
ve y e Denaro , e le voci noftre Grano , e 
Andiamo , gli Aretini le pronunziano Gre» 
«a, e Andtemo ; t sì la cagione del mutar- 
li T E «retta in /, e f O ftretto in V y ed 
all' incontro quefte in quelle , cioè la vi- 
cinanza grande , che è tra loro , per la 
quale uno in profferendo V E , ogni poco 
che inavvedutamente apra di più la bocca, 
VA) in vece dell' £ , gli vien pronunzia- 
ta ; e per lo contrario fe Y A % volendo prof- 
ferire, lo fteffo varco un po' più gli venga 
fatto di ftrignere , VE in quel cambio ne 
fcappa fuori. Non dico già, come taluno, 
la ftretta ad cfclufion della larga, poiché è 
in tal cafosi piccola differenza, che l'una, 
e l'altra fi odi ; per cui mai Tempra cono- 
feere ha lafciato quella regola il Buommat- 
tei , che 1' £ ftretta alla pronunzia dell' / 
pende alquanto , e V O ftretto ritiene del 
fuono dell' F y nel che ¥ orecchio de' Fioren- 
tini delicato , rado , o non mai dovrebbe 

in- 



ingannarli afcoltando chi ben favella. Cofa, 
che non può agevolmente fare un che di- 
mefticamente non ufi in Firenze, ancorché 
in luogo poche miglia da noi difcofto fog- 
giorni, concioffuché varj * e difcordi fieno 
e da noi, ed anche tra di loro gli ahri po- 
poli, che qual pronunzia a un modo, e qua- 
le a un altro; affermando il Buommattei 
mentovato di aver fentito più volte tra' po* 
poli delia Tofcana difputare fe Stella , An- 
cella , e limili abbiano VE aperta, o chiu- 
fa : ed io fteflfo mi trovai una fiata a udi- 
re in certo modo far tenzone fulla voce So- 
no verbo, fe abbia il primo O largo, ov- 
vero tiretto; e di difficoltà in dirhcolù di- 
fendendoli, fe fia uniforme in Sono prima 
perfona del Tmgolare, e in Sono feconda del 
plurale; mentre ciafcun de* combattenti per 
la varia propria pronunzia, degli altri pen- 
fa dir meglio , e credono tutti d* avere le 
fcritture , e gli Autori dalla loro ; lo che 
non regge fra mano; poiché fe alcuna co- 
fa vi fotfe , che ferviffe di regola , farebbe 
la rima certamente, ma quetta, ficcome è 
chiaro, non affìtte. Gran cofa invero fem- 
bra quella , che vien raccontata , dell' ef- 
ferfi trovati a tempo di Santo Agoftino al- 
cuni Gramatici Latini di cosi buon orec- 
chio, non fo sia dica, o di si perfetta pro- 
li un- 
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nunzia, ch3 nel profferire parole di due fil- 
labe fapevano far lungi , e breve la prima, 
fecondo il fenfo ; talché pronunziando More y 
ablativo cafo di Mbr, Moris, dillijguevanne 
la prima iìllaba dalla prima di Mora , geniti- 
vo di Mora. Mi maraviglio altresì di Gio. 
Giorgio Triffino,che faceffe differenza dalla 
pronunzia dell' O di Tofco per Tofcano, a 
quella del!' O di Tofco per vtleno , imper- 
ciocché preffo di noi è tute' una. Ma dalla 
pronunzia alla fcrittura tornando, diffidi co- 
la farà, che un di noi non ben pratico in- 
tender fappia in ifcritto la deferizione, per 
ragion d* efemplo, del Cotognato, che lì di- 
rebbe Confettura di Male cotogne , con M'ie^ 
e Zucchero. Ed entrando più addentro ad of- 
fe? vare gli fccn certi, che nella feriti ura av- 
venir poifon per tal differenza di fuono nel- 
le due divifate Lettere £, ed O, due ne po- 
ne in veduta il Salviati in quella guifa: Do- 
mandando ft per ifcrittura : Che fa a queflì 
tempi il Signore? e per ifcrittura altresì ri- 
fpondendoftj Lr%f>e ;non intendiamo dallo ferita 
to fe nel far leggi y o nella lettura di qual- 
che Libro egli jta occupato. Siccome : Ptcn* 
di Euf ragia , e Mele , e fa bollire tutto tnfic- 
me y e impiaflrane t oecbto èlio *nfcrmo • ft fi 
tolga la voce Mele fecondo che frotta d>ver* 
fa me n te y o di Itècty o di tenebri potrà cjfér co* 
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gionc al Malato* Dal che ognun vede il gran 
danno, che in quelto cafo refulra , e che non 
finifce in cofa degna di rifo, qual (i fu quel- 
la, per efemplo , dicchi leggendo in una bri- 
gata un paflo defcrivente un fatto d'arme , 
profili Itoltamente prefero una rocca , per di- 
re prefero una rocca. Per quefto i fa vidimi 
Compilatori del gran Vocabolario nottro , 
conoscendo quelta alla noflra, e ad altre Lin- 
gue comune mancanza , fi proteitaoo in più 
<f un luogo, che irebbero necelfarj di cia- 
feuna di quelle Lettere due ditfinti caratteri : 
ma non è agevole l' introdurli, non meno per 
l'invidia, che feguir veggiamo gl'introdut- 
tori di novità, di quel che lìa per la difikul- 
ta, chequefta varietade avrehbe in fe 1 1 e Lia ; 
ficcoroe in fatti vedremo, che è feguito. 

Cadde in penfiero già ad alcuni (tudiofi 
di un' Accademia di Siena circa il principio del 
fecolo decimofefto d'aggiugnere alquanti Ele- 
menti all' Alfabeto Tofcano a riguardo della 
varia divifata pronunzia, che di elfi abbia- 
mo ; ma prefaghi forfè del difficile riufeimen- 
to , fofpelero per allora il mettere in opera l'i- 
deato diregno, che era di aggiugnereun £, e 
unO di cord vo nel tondo, e di tondo oel corfi- 
vo ; quando Gio. Giorgio Triffino di Vicen- 
za, Uomo di letteratura non volgare, o in- 
tefo dell'immaginata aggiunta de' Senefi , o 
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quel che io (ìfmo più vero, prendendo da più 
alto principio V imitazione , ricordevole di 
quel Simonide dell' Alfabeto Greco firn il men- 
te accrelcitore, di aggiugnere tentò all' Alfa- 
beto Tofcano , fra l'altre due nuove figure, 
per tapprefeotare i d»verfi fuoni delle Lette- 
re £, ed O, e furon quelle figure per ma- 
la forte due Lettere tolte in pretto dal Gre- 
co Alfabeto , cioè a dite * , ed cu . Or per 
mandare fuo difegnoad effetto, con effe figu- 
re , varie fue Opere componendo, le diede al- 
le (lampe, e tra quelle un' Epiftola per Cle- 
mente Settimo Fiorentino dell' inclita Cafa 
de' Medici, pregando la Santità fua, che all' 
indennità delle Lettere Italiane provvedendo, 
introducete tra le Stamperie l'aggiunta di ta- 
ti da lui trovati Elementi, Se non che con- 
fondendo il Triflino psr lo modo del fuo Lom- 
bardo pronunziare le due vocali aperte colle 
chi ule , e (cambiando talora i caratteri coli' 
agognare un Elemento Greco , che in quel 
Linguaggio efprime tutt* altro da quello, che 
ci volle nel noftro fortificare, venne a ren- 
dere ridicolo , e pieno di confusone il fuo tra- 
vamento; al quale fi oppofe t erudito giova- 
ne Lodovico Martelli noftro, che per una 
fua epifiolare diflertazione molti ò come inu- 
tile, e vana riuf iva T accennata invenzione; 
cffendo egli per la fua parte di fencimento , 
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eh: non fi dovette alterare punto quello, che 
anJie gli antichi aveano già veduto, e difpu- 
tato non folo , ma nelle braccia della pri- 
miera confuetudine rilafciato. Sopravvenne 
eziandio Agnolo Firenzuola Monaco Va- 
lombrofario , che fremendo dì sdegno contra 
l'ardire di un foreitiero, che fotto gli occhi 
di un Papa Tofcano introducendo caratteri 
ftranieri, avelli: avuto tanto cuore difpoglia- 
re la Tofcana del nome di quella Lingua , 
rhi di fe ftefla era andata Tempre paga ^con- 
tenta, e la quale il Boccaccio, Dante, e'l 
Petrarca aveano collocata in tanta altezza; 
dimoltiò in quel fuo Libro del Difcacciacnen- 
to delle nuove Lettere, fra gli altri danni, 
che fi toglieva cosi contro ogni diritto alta 
Favella due belhflì ni pregj, cioè la Tempi i- 
ciih,e la naturalezza. Prende sbaglio però 
fopra di quefto il Grefcimbeni in credere , 
che il lamento del Firenzuola folte contra 
Claudio Tolornei diretto , & contra Adriano 
Politi ambedue SeneG , avvegnaché queft' ul- 
timo, ufeita per opera del Trillino la nuova 
Ortografìa delle Lettere mentovate, fi dette 
anch' egli a pubblicar nuove reg >le ; oltre a 
che era il Firenzuola buon Amico del primo, 
cioè del Tolornei, le cui Lettere dell' edizione 
di Gabriel Giolito fi videro pofeia a compe- 
tenza dell' Opere del Trillino corredate di <jue- 

fta 



fta (Minzione di carattere, fra l'altre, cioè 
dell'O di tondo nel carattere di corfivo, a di- 
moftrare ¥ O largo. Acquietandoci il romore 
con non farG gii nulla della rinnovazione in 
detta maniera cominciata, venne fuori Neri 
Dortelata Fiorentino, che io ponendo in lu- 
ce l'anno 1544. il Cometito volgare di Mar- 
filio Ficifto fui Convito di Platone, tra le 
novità, che nella (tampa di elfo iotrodnlfe , 
neirO,o nell'i: aperte dalle chiufe alcun di- 
ftintivo d'accenti vi fece, il quale non fu, 
al folito, abbracciato, quantunque avanti un 
lungo ftudiaro difeorfo d'Ortografia folto fao 
nome, ma in realtà di Go i.no B rtoli , al 
detto Convito facelfe precedere: e finalmen- 
te pochi anni fono il chiarifft(r>o , e d'eter- 
na fama degniflìmo Ab. Anton Maria Salvi - 
ni, ai conforti di molto erudita Perfooa, c 
delle Lettere benemerita, mite fuori nella 
fua Verdone d'Oppiano nelle due mentovare 
vocali alcuni fegni, come accenti (tifati s»ia. 
dal Lenzoni a con tralignare de 1 Verbi noli 1 
Indicativo alcune perfone del (ingoiare) con 
animo, folfero ricevuti , o no, di dare nulla 
più che un modello, fu cui potellimo ovvia- 
re acconciamente agii feoncerti, fenza che fi 
dovelfe aggiugner carattere ; che è ciò, che 
fino allora fi era veduto aborrire. Tanto an- 
( dò pofeia in una fua dottiffima Lezione pro- 
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ponendo ai fa vi [fi mi Accademie! della Cru- 
fca. Narra egli, che Amicofuodi Patria Vol- 
terrano, penfato aveadi oprare in fimilguifa ; 
e quefto era coll'ufare Y E majufcola .ovun- 
que andaffe Y E aperta , e all' O aperto aggiu- 
pnere un punto nel mezzo ; ricordandoli per 
avventura l'Amico di ciò, che fembrava a 
Vincenzio Buonanni di, avere offervato negli 
antichi Tedi Tofcani, cioè a dire, che gli 
Scrittori di etti, per diftinguer dall' E larga 
T E (tretta, vi fegnaff ro fono un punto. Nel 
che, mi fi creda, colfe non picciol fallo il 
Buonanni , prendendo tali punti per fegno 
di fimil diftinzione, quando venivan qualche 
volta appolli da' copuli della migliore età per 
correggere il trafeorfo di loro mano, contraf- 
fegnando con tal punto qualunque Lettera , 
che come fuperflua di cacciar via intendeva- 
no; che è quello appunto, che i Latini di» 
cono espungere ; eciò ufavan principalmente 
nel cancellar dal ruolo alcun nome col pun- 
teggiarlo all' intorno. Ma, per ripigliare il 
ragionamento, evvi ancora Placido Spatafora 
Palermitano, che ha dato in luce con bel- 
la imprefa, come una volgar Profodia co' fuoi 
accenti , e diftinzioni di fuoni, ma non fono 
per tutio ficuri, come è (lato offervato, nè 
rapprefentaoo fempre la legittima Tofcana 
pronunzia, 

Fu, 
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Fu, fi può dire, fortuna, che con felice 
riufcita fi poneffero in pratica ambedue i ca- 
ratteri dell' F vocale, e del confonante, per 
diftinguer nel volgare queftì fra loro ; ma 
quefta iileffa forte ebbe principio dall' accor- 
gimento avveduto di chi introduflfeli , poiché 
non inventò egli un carattere nuovo, ma fi 
fervi dell' V aperto, e dell' U tondeggiante , 
il quale fi trova beniflìmo anch' elfo nelle la* 
pide Romane; laddove l'altro carattere, che 
l'7 confonante dal vocale divide, e ferve a fe- 
gnare 1' / doppio, cioè quello, che J lungo fi 
appella, come trovato, fi dice, dal Tr (Ti- 
no modernamente, e da Daniello Bartoli po- 
rto in ufo, non è ricevuto da per tutto. 

Prima però di ufcire totalmente dal par- 
lare delle vocali, e di loro vario fuono, av* 
venir deggio, che dell* & nulla rifpetto all' 
ufo occorre dire , concioffiachè nell' Alfabeto 
non ha luogo, come quella, che da' Latini 
venuta, fu tolta via dal coftume di fervidi in 
fua vece dell' £, e dell' ED ; elfendo io di 
parere , che a poco ferviffe quando nelle 
Scritture Tofcane del buon fecolo fotti' (tata 
in ufo, lo che nega il Sa I via ti , non potendo 
aver fatto, fecondo eh' io flimo ? altra figura, 
che di un fegno, che diltfagueffe dall' £ ver- 
bo la copula , e che per una femplice E fi pro- 
nunziane, nel modo fteifo, che fcrivendo la 
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fSr tuttora i FranzeG, non la pronunziano 
g-am mai, ancorché ad una vocale preceda ; 
riprova avendo noi della noflra in quei ver* 
fi, che ne* Tefti a penna, per lo più del 1400* 
fi veggi ono cosi ferini : 

Et ricercarmi le midolle y & gli ojf/i. 

Come ti flavi altera , & disdegno/*. 

Ma vidi bene & f uno , d* /* altro mofjo ; 
donde ognuno apprende, che fé tale foffe (ta- 
ta appunto la pronunzia, quale era la fcrit- 
rura, ogni dolcezza, dote propria della Lin- 
gua , c del verfo , andava in fumo. Nè cre- 
do già di direcofa, che non abbia tutto il fup 
fondamento quando affermo, che gli antichi 
non pronunziavano aflblutamente com'egli 
fcrivevano, avendovi frequentemente di que* 
verfi , che fono più lunghi un piede, come 

Ecco Cin da Pi/lo ja , Guitton d' Arezzo : 

Ucci/e un Prete la notte di Natale» 
ove nella voce Ptfìcja del primo verfo, eh' è 
di Francefco Petrarca, e in quella di Prete 
dell'altro verfo, che è del Burchiello, fi tron- 
cava T ultima fillaba. Ma ferva per turto ciò, 
che fipotelfe dire, l'autorità de' dottiflìmi De- 
putati alla correzione del Decamerone , che 
cosi laiciarono ferino: Qucjla &, con la qua* 
le per lo più fegnavano la particella , che lega 
injieme il parlare , a noftri antichi, valea E 
[empite* % c così la pronunziavano. Tale fu al- 
tre- 



trtsì l'affato del dortiffimo Anton Maria 
Salvini , che in una Lettera all'Abate Gio. 
Banda Cafotti fpettante all' Ortografia di 
Monfig. della Cafa così fcrive : Io per me ere* 
io , e he lo fcrivetc dtftef amente & alla Latina , 
anche feguendone con fonante ^ come usi ne' tem- 
pi di Monfig. della Ca/a comunemente , e fu 
dal me de fimo politi (fimo Scrittore praticato , 
nafceffe peravventura dal voler porre difìinzio* 
ne dalt E copula , all' E verbo ; effendo per 
altro evidente dalla teflìmonianza vivd della 
no/ira Lingua , che il T dell' ET innanzi a con» 
fonante non fi pronunzia. 

Di gran parte degli Elementi non vi è 
cofa da dire, che ai Latini infieme non ap- 
partenga ; onde fi allevia il rincrefcimento di 
chi mi afcolta. Tuttavoha tacer non fi vuole 
dell'H, nel Greco Alfabeto mancante, co- 
mecché i Greci fopra le Lettere la fegnano, 
e pretto i Tofcani mezzo carattere è appel- 
lata, ch'egli non è altrimenti vero che non 
Ja poflfiamo noi Italiani afpiratamente pro- 
nunziare, volendo, a noftro piacere, come lo 
Scioppio afferifce ; ma s inganna egli forfè dal 
vedere, che alcune H noi le cangiamo in V 
confonante, qualmente avvienein Giovanni , 
da Johannes y del qual cangiamento danno ma- 
nifefto indizio alcune carte, e lapide, e bronci 
de' tempi baffi , che leggono Jovannes ; e che al- 
tre 
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tre le trafmutiamo in 17, o confonante, o pur 
vocale, fi ccome in Ifowo, che i popoli d' alcune 
contrade di Lombardia , fpezialmente i Brefcia- 
ni , ho uditi io pronunziar Forno. Quello però , 
che fa più di meftieri avvertirti, è, che YH fer- 
ve in principio di parolaio quattro fole occa- 
fioni di neceflaria diftinzione, e fono nel pre- 
ferire del Verbo Avere, cioè a dire, in HO , 
a differenza di O particella feparativa , in 
HAI) ed HA> per difìintivo dalle particelle, 
che fervono a' nomi ; e finalmente in HAN- 
NO per differenza A* Anno nome; checché 
altri ufino di fare diverfamente, con tralignan- 
do due di quefte voci del ringoiare con un ac- 
cento full 1 O, ovver foli' A. 

Ma tempo è ornai , che all'ultimo degli 
Elementi ci conduchiamo; del quale invero y 
fì ccome di alcun' altra cofa delle già dette, 
non era difconveniente rifervarci a favellare , 
allora quando dell' Ortografìa Tofcana fiamo 
per far parola. Or brevemente diciamo, che 
la Z, quanto raminga fi (lette, e peregrina 
nel Lazio, ammefla da quei Popoli ben tar- 
di , e per urgente necemYa , onde 1' ultimo 
luogo nell'Alfabeto le dierono, inimicata in- 
oltre per mera fuperftizione da Claudio Im- 
peratore , e da Marziano Capeila avuta a vi- 
le; altrettanto ricevuta viene, ed accolta fra 
noi , a fegno, che fi pon fino a doppio da alcuni 



in mezzo di parola. Al che opponendoli pri- 
ma Lodovico Martelli, che. nè pure ne 1 po- 
poli della Marca Trìvigiana, che T ulano fre- 
quente, r avrebbe voluta, non che in noi, 
e pofcia Carlo Dati, venne quelli a dire con 
ferietà giocofa , che effendo la Z lettera dop- 
pia , raddoppiata rinquartava , e che perciò 
travi pericolo, che per foverchia forza in 
profferirla , una vena fui petto fi rompefTe. 
Scempia Y ufarono, quando che fu , i Latini; 
ed a torto fu attribuito al Bembo Y ufo di rad- 
doppiarla, che nè condannare, nè approvare 
fi vuole , per avervi da ogni parte , fi ccome in 
oggi i fuoi (autori, cosi in antico Tedi a pen- 
na, che promifcuainente dimorandola 1' au- 
tenticavano. £ ficcome Z doppia hanno gli 
Ebrei, e doppio fuono ne tramandiamo noi, 
così venne fatto à Neri Dortelata, di fopra 
mentovato, di diftinguerne in Tofcano i va- 
ri fuoni di efla con doppio carattere di «*, 
cofa che non andò punto avanti* Quello pe- 
rò, che più importa fapere fi è, che la Z è 
fubentrata ne) luogo del T, qualunque volta 
a due vocali preceda; e ciò per ragion d'efem- 
plo in Orazione, e in Lezione; oltre alle vo« 
ci, ove naturalmente è fempre fiata. Nè fi 
vuole attendere il parere in contrario per la 
manutenzione del Tdel Pergamino, e d'altri 
foreftieri, e molto meno il giudizio d'uno, 

che, 



che, febben Fiorentino, e delle Lettere per 
altro benemerito, fi fece molto in quefla oc- 
correnza compatire, o per un genio ftravagan- 
te , e bizzarro , o per vaghezza , eh' egli a vette di 
conciliare Tuna, e l'altra opinione, e fu Vin- 
cenzio Buonanni, in quello, mi Ila permetto il 
dirlo, male avveduto, giacché pattandogli 
peravventura per la mente alcune di quelle 
voci cominciami per TZ, o per dir meglio 
accattando egli una doppia Lettera da (tra- 
merò Idioma, a cui noi potremmo delle no- 
Are accomodare , verfo il fine del fecolo deci- 
mofefto die un precetto di fcrivere femprecoi 
TZ, Ejfentza, Grandetta, Gmdifzio, Bene- 
fitxioy e fimili. E fu tale la fua Sconfiderà- 
zione , che non ottervò , che le due ultime 
ricordate voci con altresì fatte hanno la Z co- 
si molle, e delicata, che non contenta della 
dolcezza natia ravvifata da Quintiliano in 
quella Lettera, da noi fi permuta ben foven- 
te in C, dicendoli ugualmente bene Giudizio, 
e Benefizio, che Giudicio, e Beneficio* Cofa, 
che (a gloria di nofìra Lingua fia detto) non 
tutti i popoli potton fare, mentre è noto, che 
gran parte di fuori della Tofcana, principal- 
mente i Lombardi, il CE, e il CI non fon 
valevoli ad agevolmente pronunziare, perlo- 
chè dicono Zervello, Zipolla, e si fatte; dal- 
la quale infelicita di pronunzia vorrebbe per- 

fua- 
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fuaderci uno Scrittore eflfere addivenuto, che 
il G preflb gli Ebrei, gli Arabi, ed i Greci 
il luogo tien del C nel loro Alfabeto. Ina- 
lidii foctofopra di niun momento, fe fi po- 
ne a fronte con quella de' mi feri Efratei dalle 
facre Carte ricord aia, i quali pronunziar non 
potendo Sabboletb , e dicendo in quella ve- 
ce Sibboletb) coitò loro tale impotenza, qua- 
ranraduemil3 uomini uccifi in riva al Gior- 
dano a fil di fpada ; concioflìachè la lor lo- 
quela , per ufarla frafe dt Dante, chi egli fof- 
fero facea manifelto. 

Tralafcio a bella porta di far parola del- 
ia parentela, come i Grammatici appellano 
la(omiglianza,che una lettera nel nollro Idio- 
ma ha con un'altra, e di loro fcambievole 
cangiamento; poiché ci tratterrebbero dal paf- 
fare con qualche prontezza ad una delle parti 
dell'Orazione, e di apprettarci indi a lludio 
più ameno; oltreacchè direttamente, e in ac- 
concio cadranno in un qualche ragionamen- 
to, che a fuo tempo mi venga fatto, d'Or- 
tografia: il quale, privo di fìmili offervazio- 
ni , fembrar potrebbe come 

Senza fior prato , o fenza gemma anello. 
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LEZIONE III. 

DEL NOME. 



Ualunque volta io mi veggio a que- 
llo nobil confetto davanti , mi ac- 
cade , che pieno di riverente i-odo- 
re io mi penta in certo modo del fi- 
ne propoitomi , di ragionare di cofe lievi in ap- 
parenza e digiune, febbene in foltanza all' 
acquilto della Tofcana Favella neceffarie , 
fembrandomi di tenere, per dir così, perfone 
d'alto affare, come di Domiziano fi narra , 
in uia puenl cacciagione, col difpendio del- 
l'oro preziofiifi no del loro tempo, occupate. 
Per la qual cofa mi fo lecito quella fera alle 
leg<;i de* Granatici derogando * di fare un 
patio a quella Parte dell'Or zi >ne, che giù- 
(ta la partizione di Gio. Baiifta Strozzi, del 
Sanfovino, e d'altri, è la prima, traccian- 
do intorno alle fillabe di ragionare ; tanto 
più che di effe cofa non vi ha quafi da dire ^ 
che ai Latini infieme non appartenga. Quindi 
mio intendimento farà di far vedere nella uber- 
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tà abbondevole de'Tofcani Nomi (qual già 
da poche uve la fertilità di novello terreno) 
quel!' immenfa dovizia , e copia, di che è fe- 
race la noftra Lingua, per poi pa (Tare in ahro 
ragionamento a fporre a parte a parte del 
Nome le paflioni, o come altri dicono, gli 
accidenti. Ma lafciando ora il più lungamen- 
te proemizzare, alla propofta materia ver- 
ghiamo. 

É O neflò pertanto il ragionar co'Grama- 
tici, di quel che il Nome fia, e di fua deri- 
vazione, cofe notiftìme ad ognuno, fi a di mi- 
nor tedio a chi afcolta, l'udire quanto ab- 
bondevole fia di Nomi d'ogni ragione il no- 
ltro Idioma, per cui, qual dagli ugnoni il 
leone, fi fa ftrada alla cognizione dell'ampia 
fupelleccile dell'altre parti. £ ben chi non ve- 
de la quantità prodi gioia de' noli ri Nomi, at- 
ti afpiegare una medefima cofa,eda fminuz- 
zarla,e particolarizzarla con accorta puntual 
proprietade, qual di e(fì più lungo, e qual più 
corto; quello di una desinenza, quefto di un 
-altra; talché potendofi ognuno in qualunque 
ftile ragioni, fervire a fuo fenno, bifogna con- 
fettare, che colui folo parla male, che cosi 
vuol parlare. La profa ha quivi il fuo nume- 
ro, e il fuo ripieno ; e la rima, ed il verfo 
vi trovano il loro fervigio, fenz' avere a ri- 
correre a quelle rinzeppaturc, che, quafi biet- 
te 
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te in lavoro fabbrile, oflervò talora Gugliel- 
mo Violi ufir altre Lingue; in fomma la 
materia >qu ilun^ue fia, purché il giudtciodi 
chi favelU vi concorra, vi ha tutto ciò, che 
le è d'uopo. 

Ma dove lafciamo noi il vantaggiofo 
utile del fuggire co^i la repetizione frequen- 
te d'una fteffa voci? la quale invero è si of- 
fendva delle orecchie pjrg.ite di chi ben col- 
tiva le Favelle , che molte fiate dal foven- 
te replicare una parola medelìma in un di- 
fcorfo, maffime fe la neceflìta non ne fcufi, 
nafce in chi afcoita indicibile oliofitk. Non 
era certamente odievole in Roma il nome di 
Trajano, teftimonio ne fia Plinio il novello ; 
e pure un nome tale per deriGone berba pa- 
ritaria fu detto , dal vederli ogni poche brac- 
cia di muraglia replicato. E per applicar que- 
llo al cafo noltro noi veogiam pure andar fo» 
vente in motteggio colora, che una qualche 
voce, o frafe di replicare hanno in coftume. 
Pregio adunque , anzi gran pregio di noflra 
Favella è il poter variar vocabolo a fuo pia- 
cere. Diranno pertanto i Latini Clamor ; e 
noi potremdire Clamore , Urlo, Urlata , Urla- 
mento , C Urlare , Grido , Gridata, il Gridare , 
Gridamento,Grtdore, come hanno gli anti- 
chi; Strido , Stridore, lo Stridere, Strillo , 
Spillamento , lo Strillare , Schiamazzo, Stia- 

mix* 
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mazzo , e finalmente Rato voce antica da po- 
chi olfervata : per rralafciarè circa il Clamor una 
antica verdone MS. de' Salmi , che legge : 
il mio chiamare vegna a te. Quello poi , che 
i Latini Nomen , o al più con altro finonimo 
fon valevoli ad efprimere , ecco con che ab- 
bondevolezza lo voltiamo noi Tofcani : Ap- 
pellatone , Appellazione , Appellamelo , De- 
nominazione y il Denominare , Nome , Nomi- 
nanza , Nominazione ; Nominata y come diffe 
un antico Rimatore ; Rinomèa , come Gio- 
vanni Villani , Rinomanza , e Rinominanza' 
oltredichè vi ha per coronare s\ lunga ferie 
Rinomo , ufato nell* antico tempo > e nel no- ! 
vello . Diranno i Latini , per darne altro e- 
femplo , Decrementum ; e noi diciamo Scorta* 
mento , lo Scortare , Scorctamento ,/o Scorciare y 
Scemo , Scemamento , lo Scemare , Diminuzio- 
ne , Dtmtnuimento , il Diminuire ^ Ac torci amen* 
lo , Accorciatura ,e /' Accorciare , ove fi no* 
li , che T infinito del verbo fa fempre a noi 
qucftoHimabil vantaggio, che ci ferve di No- 
me , con e il Fare , ti Dire , lo Stare , il Ve* 

dere , // Porgere , il Dilettare , e tutti gli al- ( 
tri , i quali , non di verfa mente da' Nomi, ri- 
cevono P articolo , e molti di loro a foggia 

di Nomi fi trovano declinati ;onde il Bocca c- * 
ciò nel proemio della quarta Giornata % di fife 
i Baciari y e glt Abbi acciari y tù foce nel Li- 

D turo 
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bro v. d* Apulejo il Firenzuola , unendoli 
co 1 loro adiettivi , non altramente , che veri 
fuftantivi. Oltre a che in più Autori leggia- 
mo f Diri , i Vejìirt , i Mangiari , i Lagrima- 
ri , i Legar i , i quali però non debbonii da 
noi con tanta franchezza adoprare. 

Quanto poi allo (minuzzare , e focaliz- 
zare la vera proprietà de noflri Nomi , of- 
feiva Agnolo Monofìni , che i Latini dicono 
fenza altro Anonimo Clavus , e che volendo 
Cicerone , ed Orazio , quegli nella fettima 
Verrina, quefti neli' Ode trentefimaquinta del 
primo Libro nominare un Chiodo grande , eb- 
bero circofcrivendolo a dircClavum trabalem , 
e che noi, giufta le varie grandezza , il dicia- 
mo Chiavarda , Chiodo % Aguto , Agutello , 
Tozzetto , Bulletta , e Bullettina ; al che io 
mi fo lecito d' aggiugnere , che domandando- 
fene ai periti di tal maniera , più altri nomi 
ci verranno modernamente fomminiftrari;nel 
modo che V antica Lingua accrefee Cbiovo , 
Chiovello , Chiavo , Chiavello , e Chiabcllo. 

E ben fermandoci tuttavia fulla materia 
de' Nomi , vuoili nullameno oflervare la co- 
pia immenfa di Accreditivi, e di Diminutivi , 
di Vezzeggiativi , e di Peggiorativi , che ren- 
dono il parlar noftro quanto abbondevole, al- 
trettanto graziofo, ed efpreflìvo; nel che fac- 
ciali giuftizia al vero , ha formontato di gran 
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lunga la Lingua noflra le glorie della madre, 
da cui bevve, traendo vira , il nutritivo umo- 
re , talmente che non farebbe opra d* efage* 
razione il far vedere con rettorici colori , la 
Lingua notìra , alla maniera di quella pieto- 
fa femmina da Valerio Maftìmo ricordata , 
dar latte, fe poffibil fotte , a chi diede a lei 
fletta la vita. Pertanto dal pofitivo Nome di 
e*/*, Latinamente Domus , eccone Cà y Lom- 
bardifmo in origine, Tofcanizzato per como- 
do accorciamento ) ed ufatoda Dante nelT ]n€ 
al xv. e dal celebratiflimo Salvini in qualche 
luogo particolare , lungi perciò dal poterti u- 
làre da per tutto ; eccone Cafona , Cafone , 
C a fot io , C a fina , C a fetta , C afeli a , C a fi po- 
ta , Cafupola \ eccovi Caf uccia , Ca faceta % 
Cafticàaccia , Cafettaccia , Cafupolacc'ta y Ca- 
/onaecsa y e Cafonaccto ; eccovi Cafettina , Ca- 
fellina , Cafone ino , e sì fatti ; per li quali s\ 
minutamente efprimere in una traduzione, 
che dal Tofcano in Latino , per ragion d'e- 
femplo , fi facefle , io mi do a credere , che 
fi porrebbe in fuggezione , e in anguftia chi 
traducefle : potendoli fenza fcrupol di menzo- 
gna affermare , che i Latini in quefto affare, 
per eflere rifpetto a noi fcarfi , fono ancora 
alquanto infelici. 

Ma che vado io con tanta cautela par» 
landò» fe il Poeta Lucrezio fautore tra 9 La- 
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tini del fecol cT oro , nel primo Tuo libro va 
ciò cfagerando con dire talvolta quelle forma- 
li parole: proprcr cgcfìatem lingua , talora 
patrii ftrmon'ts egefìas ? Se il Fifofofo Seneca 
fcrivendo nel fecol d* argento , che vale adi- 
re ne' tempi , che quella Lingua era ancora 
in fiore > dice nelF Epiftola cinquantefimot- 
tava : Quanta verborum nobh paupertas fu ; 
con quel che fcgue ? Ma immaginate di gra- 
zia , che cofa avrebbero detto , fe fi foffero 
trovati al tempo d' Agnolo Monofini , a ve- 
dere, che ovq i Latini avevano, ed hanno fo- 
lamente venrotto mila voci , noi loro figliuo- 
li , per computo del medefimo Moaofini ave- 
vamo paffato fl numero loro; e molto più 
quel che direbbero aderto , che in centotrenta 
anni di tempo dal Monofini a noi t abbiamo 
per le molte fcoperte fitte fagli Scrittori an- 
tichi , raddoppiato quali quel novero limita- 
to , a che alcendono le Latine voci ; fenza 
contar quei molti noflri termini , che il vol- 
go ha- ammetti col non curare V autorità di 
Scrittori , che gli fiancheggino ; e fenza con- 
tare quella ferie di termini particolari di Me- 
dicina , che adunò manofcritta il noflro Fran- 
cefco Cionacci , e quella ricchiflìma , e fopra 
ogni credere abbondevoliflima Raccolta dì 
termini particolari dell 1 Arti tutte , liberali y 
ed illiberali , degna d' effere feguitata , alla 



Digitized by Google 



qual pofe mano , dietro le veftigia del noitro 
Giovanni Morchia ti , un altro dotto Sacerdo- 
te , ed U manilla Fiorentino , di quello Col- 
legio benemerito , Vincenzio Ciani. 

Ma feguendo noi degli accreditivi , e 
dei diminutivi , e cosi degli altri a ragionare 
piti fottilmence, offervar fi vuole, che i Nomi 
fi crefeono d' alcune fillabe per più riguardi > 
o per aumentarli , o per ifcemarli, dirò cosi , 
di fignifìcato , ovvero per dar loro dispregio , 
o per accrefeere loro vezzo, e tenerezza Diven- 
gono adunque accreditivi, qualora cangiamo 
T ultima vocale in Otto , e in Otta , ficcome 
fono Contadinotto , Caffé/lotto ,Cafotfa; ovve- 
ro in Ozzo , onde ne viene , Col Forefozzo , che 
difle il Boccaccio , alcun altro fimigliame; 
fenza conrare i Nomi proprj Giannozzo ,£ ;>•- 
tolozzo , Picrozzo , Mannozzo , e Mkbelozz > ; 
o in Occio , e in Occia , donde Graffacelo , 
Bambì noceto , e Mtnefìroccìa ; o pure in One , 
come fi fente in Br acetone, al contrario de 1 Gre- 
ci , e de Franzefi , a 1 quali ferve tal definen- 
za di alcuna diminuzione ; onde avvenne , 
che ciò che feri (Te San Girolamo a quella £«- 
[ìocbìon , che noiefprimeremmoE«y?0c£/>/f/f , 
per avere nel Greco Linguaggio la fopraccenna- 
ta ruminazione, fu creduto da inefperto Voi- 
garizzatore , fcritto eflere ad un certo imma- 
ginario Euftochione . Si accrefee finalmente 
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per noi il lignificato eoi mutare il genere di 
femminile in mafchile, lo che fegue in Don* 
none , Vedovone , Campanone y e si fatte , che 
fembra > che lignifichino alquanto più , che 
il dire Donnona , Vcdovona > e Campanona. 

I Diminutivi poi finifeono d* ordinario 
in Ino , e nel femminile in Ina , d' onde ri- 
leviamo Fanciullino y e FanciuUina ; in Etto , 
e in Etra , onde Dottorato , Carraio , e C*r« 
rw* ; in £//o , onde Campanello , Forefello y 
Fraticello , Fe fegatello ; e in Erello y poiché da 
fi fa Vanerello y da tyf/j , e da Co/a y 
Spe [eretta, eCo/erella ; in Uolo ,come Cagnuo- 
lo ; in Uccio , e in C/zzo , ficcome Corruccio, 
Enfiatuzzo , Terrazzo , e Poeruzzo ; in /r- 
f#o > ficcome Smorticcio , Pazziccio ; e tra 
quelle fi pone ancora la terminazione in Ot- 
to , ficcome Aquilotto > Srarnorro , Paffcrot. 
to y dicendofi da alcuno , che Signorotto , è 
meno , che Signore ; ed in fatti Grajfotto y 
Giovanorro , Attemparotto fembra , che fieno 
qualche cofa meno di Graffo , Giovane , At- 
tempato ; del qual diminutivo per altro non 
moltiflìmi efempi peravventura fuor di que- 
lli fon da trovare. Sonovi i diminutivi ufeen- 
ti in Ino , quali fono Canino ; e i diminuti- 
vi de' diminutivi , come Cagnolino , Enfia- 
tuxxino y e si fatti. E quegli in Ueolo , ficco- 
Vtucolo 3 Vinucoh, Spefucola , Msnuziucola. 

Ma 



Digitized by Googl 



Ma concioffiachè la diminuzione quali 
tempre peggioramento di inoltri , di qui avvie- 
ne , per mio avvifo , che alcuni nomi dimi- 
nutivi fi prendano anche in fenfo di aifoluta- 
mente peggiorativi ; lo che per altro Y accor- 
gimento di chi ode , il diftingue. 

Peggiorativi per lo pivi fon quei Nomi, 
che efcono in Accio , e in Accia , come 
Luogaccio , Stanzaccia , Uomaccio , ed Uominac- 
ciò , con queft' avvertenza però , che P tfteflà 
definenza alcuna volta non denota malvagi- 
tà , ma (Ira ordinaria grandezza , fi eco me ia 
Grandonaccio , e in Baftonaccio. Son peggiora- 
tivi gli appreflb : in Uccio , altra fiata dimi- 
nutivo , onde Cappelluccio , Pinuccio : in El- 
io y qualmente fono Dotrorello , Servitorello : 
in Atto , e io Attolo , come Uomicciatto , e 
Uomicciattolo : in Iccbio , ficcome Dottorici 
cbio , adoprato dal Davanzati : in Volo come 
Uomicciuolo ; e finalmente gli altri in Urne , 
e in Ame , come Mollume , Sucidume y Sudi- 
ciume , Marciume , Gentame , Marame. 

I vezzeggiativi poi crefeonò lor termi- 
nazione in Ino , qualmente T ha Fratellino ; 
in £//a , come è in Poverello ; in Uzzo , co- 
me in Catrivuzzo ; in C/o/a , come in Tr#- 
ftanzuolo ; io fT/jo , come in Poveretto ; in 
-*tfcc#o finalmente , intendendoli nella maggior 
parte ancora degli altri il femminino in A , 

D 4 co- 
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come Poveraccio , Figi 'tuolaccìo , Femmin ac- 
cia ; fe non che i due ultimi fembrano fol- 
tanto Peggiorativi ; ma che e* non fien tali , 
fi vede chiaramente e dall' ufo di dirfi Bonac- 
cio , e Buon figituolaccio d' un che fia fera- 
plice , o di buon fczio ; e di Fcmminaccia in 
fenfo non reo , ma buono ne fa fede il conte- 
Ilo della Novella nona dell' ottava Giorna- 
ta del Boccaccio. 

In cosi fatta moltiplichi di Accrediti- 
vi , Diminutivi , Peggiorativi , e Vezzeg- 
giativi il chiariffimo Anton Maria Salvini , 
decoro d' ogni ragionamento , ove il nome 
fuo venga allegato , affermò , che la Favel- 
la Tofcana , non che fuperi le due forclle , 
Franzefe , e Spagnuolj , ma di più tutte le 
altre Lingue ed antiche , e moderne ; onde 
nacque , per mio avvifo invidiofa paffione in 
un folenne Critico Oliramontano , che die- 
de carico al noftro Idioma per quelt' abbon- 
devolezza commendabili (lima , fervendofi fa- 
gacemenre della vicinità , che ha la virtù in 
ogni cofa col vizio , che la foroiglia , e si 
Linguaggio il chiamò vanerello , affèttatuz- 
zo ) e pien di vezzi ; ma ciò fece egli , fe io 
non fono ingannato , non per indurre pofiti- 
vo biafimo nella Lingua noftra , che niuno 
di fano fpafiìonato difeernimento glielo a- 
verebbe accordato , ma affinchè la Lingua 

di 
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di fua Nazione > colla noflra a confronto ,di 
mancanza non venifle tacciata. 

Ma a propofito de* Nomi , fe io fo paf- 
faggio ai numerali , veggio in eflì nulla me- 
no la ufata abbondanza , dicendoti , come 
più aggrada Tredecimo , Tredicesimo , e Deci- 
moterzo , Quinàcùmo y Qutndiccjimo , e Df- 
cimoquinto , Sedecimo , Sedicelimo , e D*ci- 
mofefto ; fimigliantemente Ventunefuno , e 
Ventefimoprìmo , Cinquantatreesimo , e C#*« 
quantcfimoterzo , e cosi andiam noverando 
con gli altri. Diciamo C//i Mi//* , C/i mi/* 
le i e Un Miglia/o ; Un Cento y e Un Centi- 
na/o ; Un Dieci , Lfo* Decina , Lfoa Diecina , 
e M/* Diecina f Un Dodici , Doz- 
zì/ja , Una Serqua ; nome queft' ultimo , 
che non fu già , ficcome alcun crede , riftret- 
to a denotare dodici uova , come aderto , ma 
ancora dodici di altre cofe , laonde lignificare 
dodici pani fi fcorge in Giovanni Villani ; a- 
vendovi ancora per maggiore abbondevolez- 
za Serquetta , e Scrquettina , ficcome Dez- 
%'tnetta , e Dozzinuccia. 

Ma che diremo noi de* Collettivi , e di 
loro maravigliofa (ingoiar copia ? Termina- 
no alcuni di loro in AME ; ficcome Cittadi- 
name , Contadiname , Gentame , Servidorame , 
Pruname , Minutame , Minuzzame , Quota- 
nte , Legname , Befliame , Salame , che va- 
glio- 
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gliono come ognun fa , Quantità , o Ag- 
gregato , di Cittadini 9 di Contadini , di Gente 
minuta , di Servidori ; e cosi andar fi può 
decorrendo degli altri. 

Alcuni finifcono io AGLI A , quali fo- 
no Bordaglia , Gentaglia , Canaglia , Mar- 
magli* , Sbirraglia , Minuzzaglia , Minuta- 
glia , Soldataglia , Spruzzaglia , Vittuaglia , 
e Vettovaglia , il cui refpcttivo valore è 
*i>J Gfw/f vi/* , 4i Sbirri , </i Co/r ro/wii- 
, </i Soldati , rfi Spruzzi i acqua y e di 
Viveri. 

Hanno alcuni in 1A la lor definenza 
ficcome Salmerla , voce antica , Quantità di 
Some ; Genia , Quantità di Gente minuta ; 
Fanteria , Quantità di Fanti ; Cavalleria , 
Quantità di Cavalieri , cioè Saldati a Cavallo ; 
S birreria , Quantità di Sbirri; C ber uberi a ,r 
C bertela , voci antiquate amendue , Quantità 
di Cberici ; Ferefterla , e nell* antico Forefìi** 
ria , Quantità di Foreftieri ; Drogheria , e Drap- 
perla , Quantità quella 4# Droghe , quella </# 
Drappi* 

In eziandio vanno a finire alcuni 

Collettivi ; ciò fono Fortumi , Agrume , 

, Fafciume y Sfafeiume , Salvaggiume y 
Dolciume , Salume , Bagagliume y Fafìidiu- 
me. Altri in 7M£ , ficcome Concime , Gover- 
mime , Po/lime. Nè è mancato chi reputate 

co» 
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come collettivi Albereta , e Albereto , Caftan 
gneta y e Caftagneto , FraJJìneto , Gineprtto y 
Ginefìreto , Laureto , Lecceto , Meleto , Mar- 
rem/o , Olmeto , Pineta , Pigneta ; e Pincto, 
Pereto , Pontiere , Pometo, Prunaia , Pruneta^ 
Querceto , Rovereto , Salceto , Spineto , Wi- 
e Uliveto , Vincaia , Vincheto , de' quali 
non è qui luogo di difeorrere , fé ve radiente 
fien tali. 

Dalle quali voci tutte derivando non 
meno copia , che brevità , e proprietà alla 
Favella Tofcana, non capifeo perchè quello 
Scrittor Franzefe, contro cui fe la prefe ber* 
nardo Davanzati , la tacci come lunga , e lan- 
guida, e quali Cornacchia d* Efopo veftita del- 
le penne Franzefi. Certa cofa è, che fe ufi- 
zio mio ora fofle di difenderla dalle troppo 
ingiufte accufe di quel Critico, forfè , e fenza 
forfè di quella Lingua medefima , che ceri fura, 
debole conofeitore; potrei fargli agevolmente 
comprendere alla prova , quanto ella in for- 
za, e'n maefià , non che uguagliare , fuperi 
qualunque alerà delle Lingue emule fue forcl- 
le, avendo noi maffime una quantità di voci 
fpiegantiflìme in una fola ciò, che gli altri 
Idiomi appena arrivano a conseguire con due. 
Che poi noi non fiamo ricebi > e poflenù fe 
non del noftro , è ornai cosi noto , che nulla 
occorre dime. Anzi di più da un dottiamo 
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Letterato noflro mi fu riferito, che nel dimo* 
rar eh' ei fece, non ha molto, in Parigi , por- 
tatoti all' abitazione del Veneroni compilato- 
re del Dizionario Franzefe , e Italiano , lo 
trovò) che Ita va attualmente traendo dal Vo- 
cabolario della Crufca una prodigiofa quanti- 
tà di vocaboli, e fpezialmente di avverbj no- 
ftri, con dar loro ladefinenza Franzefe; e ciò 
per ampliar quella Lingua, come pur fece, la 
quale era di prima in etti molto fcarfa, come 
inoltrano gli antichi loro Vocabolarj. Per le 
quali cofe tutte polliamo con ragione e fc la- 
mare: 

O famofe Città , con voftra pace , 

Roma, ed Atene , non alza/le a tanto, 
(gtiantoi Cigni delf Amo ,#/ volo audace. 
Mal per noi però , fe dovetti mo e (Te re in que- 
llo affare da foreftieri giudicati , da quelli fpe- 
<. talmente , che o appafiìonati , o men che 
pratichi fono. £ ben dì quefti ultimi ricorda 
Carlo Dati , che fu il Cavalier Marini , il 
quale leggendo quella Tragedia del noftroRi- 
nuccini , che è intitolata 1' Arianna , giuntò 
a quei verfi : 

Se tu fapejft) otmb ! come s affanna 
La povera Arianna , 
interrogò anfiofo T Autore , a qual fine in 
vece di Povera , non aveffe anzi detto Mi- 
fera j che a lui più nobile fernbrava. Al che 

ri- 
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rifpofc il Rinuccini : Perdonatemi, Signor Ca- 
valiere , voi mi fate quella domanda, perche 
fiete foreltiere. Sappiate , che preflb di noi è 
molto più .iffsttuofa,compaffionevole , e pro- 
pria la voce Povera , che Mi/era ; e in 
cjueflo luogo vale non Povera di ricchezze, ma 
Priva d' ogni contento, ed ufafi in cotal li- 
gnificato per compatir chi che (ia ne' fuoi tra- 
vagli , e non per dichiararlo Mendicq. E fcb- 
bene altri pur de nofìri difTero Mi/ero , non 
fu però con tanta efpreflione. Anche Gabbriel- 
lo Chiabrera confiderando le maniere tenute 
dalla noftra Lingua in formare i fuoi tanti , 
e si diverfi diminutivi , fecondo che alcuno 
va opinando , credè, cha da Colomba fofle he- 
niflìroo derivato Colombella , e si il pofe in o- 
pra in una fua Canzone in lode della Beatif- 
(ima Vergine , laonde fu poi avvertito dall' 
eruditismo Gio.Batilh Strozzi,che Colombella 
non era lo fteiTo, che Colombina , bensì, che 
effondo una fpezie di Colomba fanatica , in 
una Poesia si nobile faceva al fuo orecchio 
Don buon fentire. 

Ma per tornare alla noftra divifata ab- 
bondevolezza , vi ha ancor taluno, che tiene, 
che fìccome abbondiamo ne* Sudan rivi , cosi 
fearfi fumo negli Aggettivi, e che degli uni, 
e degli altri rifpetto ad altre Lingue , fatto 
fcandaglio , il conto batta; ma chi cosi crede 
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è in errore. Vera cofa è, che fe aveffimo ta- 
le fcarfezzi, non ce ne affliggeremmo per 
quefto, eflfendo un male r che alle Lingue 
{creile della nofln, fecondo eh' io odo dire, 
è comune; ma il fatto è, che quefta fcarfitk 
veramente non V abbiamo. 

Manchiamo , dicono efli , di tutti i com- 
parativi , riftringendoci a quei foli quattro , 
Maggiora ,e Minore , Migliore ,e Peggiore f nè 
è permeilo a noi il dire, come ai Latini, 
Luciàior , Pulebrior. Ma ficcome noi abbiamo 
un Ptu, e un Meno , che aggiunti al pofirivo 
ci fpiegano f ilìeffo , cosj è fupplito il difeN 
to con vantaggiofo , anzi foprabbondevole 
guadagno , mentre cambiandoli da noi il Me- 
no, in Vtemeno , in Vtemaneo, in Manco , in 
Sotto ; e si il Più y in Maggiormente , in Vie- 
maggiormente , in Oltre , in Sopra y e in tff#- 
piw, diciamo il fatto noftro in più forme, 
che i Latini, ed i Franzefi , per ragion d* 
efemplo, non dicono il loro. 

Ma quello, che dee per mio avvifo at- 
tutir la baldanza di coloro , che della man- 
chevolezza del comparativo ci rampognano , 
fi è la copia di aumentativi , e di diminutivi , 
de quali non meno nell* aggettivo, che nel 
fultantivo ci veggiamo forniti. Diranno i La- 
tini Pu ebrior, e noi diremo Bellone , Belloc- 
cio , e col Traduttore di Seneca Trtbello , e 

con 
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con gli antichi infieme , e co' moderni Cere- 
bello , Soprabbello , e Arci bei lo. Così altri 
molti di fìmil forca , quali fono Gravorto , Gra- 
vatelo , Gravonaccio , Grandotto , Grondacelo , 
Grandonaccio , pretto gli antichi Tragrande , 
Maggiore , cP/« maggiore, e appo noi Sovrag* 
grande , e Arciprande , che tutti fervono di 
comparativi indeme con molti più , che in fi- 
miglianti cafi accrefeono quanto un vuole il 
pofuivo, e farebbe un abufarmi troppo dell' 
altrui attenzione il rammentarli col darne 
qui intera ferie. 

Oltredichè il fuperlativo, che viene ap* 
predo non può evTere più doviziofo di quel 
che e' fia; e ciòcche io fon per dire, lo vi di- 
moerà. Dira il Latino Optimus , ed io non 
folodir potrò Ottimo , ma BmtJJìmo, quando 
non mi piaccia Buono buono , che vai lo ft ef- 
fo; e per caricare viemaggiormente ufar po- 
trò T OttimiJftmo^Ai cui fi fervi il Boccaccio. 
Dira il Latino Manimus , ed io dirò Grande 
grande , Arcigrande , MafJìmo y z Grandìjfimo. 
E fe i Latini hanno talvolta il Quam mani- 
mus, noi altresì, che in quefto non cediamo 
loro , abbiamo il Sì grandijjìmo , qualmente è 
nel Milione di Marco Polo, il Sì gravijftmo f 
e il Sì favijjtmo , che fono in Fra Giordano, 
il Così bellijfimoy il qual fi legge nell' antica 
Vita di Gesù Grillo ; il Molto altiflimo , che 

è nel- 



è nella Tavola rifonda ; il Molto btll'tjjìmo 
delle Cento Novelle antiche; il Molto piacevo- 
HJpmo di quelle di Franco Sacchetti, imitati 
da Francefco Redi nel Ditirambo, ed altrove. 
Con queito aumento di più aglifteflì fuperla- 
tivi, che non 1' hanno in niuna forma i La- 
tini , di poter dire Pth mbiliffimo y qualmente 
fi legge nel Maellro Aldrbrandino ; Pù gra- 
vijjimo ^comc negli Ammaefìramenti degli 
Antichi ;PiU vtlijjìmo, ficcome ne' Dialoghi 
di San Gregorio, ed in tanti altri , che fi pof- 
fono vedere nel Salviati ; per non Mare adir- 
vi dell' ArcinebiliJJtmo y Atei graviamo , j4t~ 
civìlijpmo , che frequente fra di noi fi ado- 
prano. 

Tralafcio per ifchivar lunghezza imper- 
lativi Crtdianijjimo , e CattOiicbiJJìmo, ed an- 
cora Paganijjimo ufato da un ottimo tradut- 
tore in noltra Lingua , e sì Fiorenti ni JJlmo , 
e TofcaniJJimo , fuperlativi di una maniera , 
che tali penfo io , che non avellerò i Latini 
, de' tempi migliori , laonde fe ne venne a fur- 
rogar altri ne* fecoli baffi. Cofa , che mi ri- 
membra di Arrighettoda Settimello , de' tem- 
pi, a quei della Lingua Tofcana vicini, che 
alcuni non fuperlativi , ma comparativi cu- 
riofi andò adoprando , cioè a dire Nerone Ne- 
tonior, e Salomone Salomonior ; avuti pofeia 
in veduta dal chiariffimo Anton Maria Sal- 
vini, 
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vini, che fcrive nelle note ad Euftazio Iiiad. 
A. xxpx io Ap>js, Ape*)*, fecundum hoc tty- 
mori) quaft plufquam Mars, & fi jas ejfet 
comparativo formi dktrc , Martior. 

Ne qui meritano d'effere ricordati il Na- 
fevoliffimo ufato dal Caro nelle Lettere , e il 
Dottorcvolijfimo dal Salviati nelle Confiderà- 
zioni fotto nome del Fioretti , poiché non per 
altro detti fono, che per ifcherzo. 

E tanto balli del Nome in generale a- 
ver parlato , con provare I' ubertofo capitale 
de* variati Nomi di noftra Lingua, dei quali 
all' accorgimento noflro appartiene , come 
de chiari, e degli (curi nella Pittura , e delle 
diflònanze, e delle conionanze nella Mufica , 
trarre accordatole armoniofo concerto, men- 
tre in tanta abbondanza di dizioni nulla non 
manca a render eloquente il poltro parlare; 
teliimonio ne fia il Decamerone fia gli altri , 
del quale dir foleva Giovanni Argiropolo uo- 
mo Greco doauTi no , non vi avere in tut- 
ta la ferie de Greci Scrittori un Libro così 
eloquente ; a render finalmente U Lingua ro- 
bulia, gentile, forte, foave, maefiofa, e leg- 
giadra; copiofa infieme,* e adorna; capace in 
iomma di trattare in qualunque fòle ogni ar- 
gomento, e come cera , e come patta , abile 
a formarfi in tutte le guife ; e quel che dee 
al fummo confortarne , e darci animo , cosi 

E & : 
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facile ad apprender fi, che nulla più ; ficco- 
me alerà volta negli accidenti del Nome fa* 
remo abbaftanza toccar con mano. 
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LEZIONE ir. 



PARIMENTE DEL NOME. 



HE bello , ed ut il pregio (la della 
Favella Tofcana Tabboodevolezza^ 
e la copia , nella pattata Lezione fi 

vide manifeftamente ragionandoti 

del Nome; e che un' altra (ingoiar preroga- 
tiva efla Favella poffegga di faciliti , e bre- 
viti, il vedremquefta fera > del Nome fteffo mo- 
Arando a parte a parte le pafflvii y o fien gli 
accidenti. Prima però d' ogni ahra cofa con- 
viene, per mio avvita, fermarli falle varie 
terminazioni de* Nomi y non sì varie però co* 
me quelle de* Lanni ; e rendere primiera in 
quella guifa quella parte, che altri o fanno F 
ultima , od omettono toul.nete : i quali No- 
mi preflbi Tofcani, oMìfculini fono , o Fem- 
minini, poco avendo noi di genere Neutro, 
quantunque fi Dofla allignare il Nome Comu- 
ne, e il Promiscuo avuti ancor da' Latini ;fic- 
come dipoi diremo. 

Nel modo adunque, che i Mafculini per 

E a lo 
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lo più nel (ingoiar numero finifcooo io 0, 
ed in E , a riferva <T alcuni in A , ed io / ; 
così regoh prima fia, che tutti i Mafculiniin 
quallì vogha modo nel Angolare terminanti , 
fiancano nel numero del più in / ,a riferva 
d'alquanti di plurale doppio, ed incoftante , 
che per lo più fi riftringono agli appreffo : 

Jfgbi^ e A gora , 

Anelli, e Anello, 
- Borghi , e Borgora, 

Bracci , e Braccia , 

Calcagni , e Calcagna y 

Campi , e Campora, rimafo per nome prò- 
prìo d* una Contrada fuori della noftra Por- 
ta Romana. 

Canti , e Cantora , 

Capi, e Capita nel Boeaio antico, 

Carri, e Carro , 

Cj/fc/tf, e C*yW/*, 
Cigli, e Ciglia, 

Cogni , e Cogna, ) 

Coltelli , e Coltella , 

Comandamenti , e Comandamene , „ 

Cor>i# , e Cor** , 

Corpi, e Cor por a , 

Demoni y e Demoni a , 

, e D//4 , 

p<wti , e £)p/ior* , rimafo quefto a lignifica- 
re in oggi foltanto quegli arnefi, che per ag« 

ginn- 
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giunta della dote fi danno alla fpofa nell' an- 
dare a marito. 

Elmi) e nell'antico VegezioTofc. Elmora. 

Falìelli.tFaftslla, 

Filamenti , e Filamenti) 

Fili , e Fila , 

Fondamenti^ e Fondamenta , 
Fori, per Buchi , e Fora, 
F*y;,e Fw/i, 
Ginocchi ,e Ginocchia ì 
H Gomiti j e Gomita , 
Grigi , e Gr*»* > parlando di pcfi. 
Gufa ) e Gufàa y 
Interiori , c Interiora , 
Laghi) e Lagora, 
Lati ) e Latora , 
Lcnzuoli)t Lenzuola, 
Letti) e Letta y 
Liti )t Litora ) 
Mantelli) e nella Traduzione di Livio Af**> 

Meriggi, t nel Volgarizzamento d' Efopo > 
che fa Tetto dì Lingua , Meriggia , 
Mulini )t Mulina , 
Muri) e Mura) 
Nerbi ) e Nerbora , 

Nodi) e Afafor* , per articoli, in Fra Gior- 
dano. 

NomiyeNomora , 

E j Or- 



Om,c Or torà y 
Palchi yt Palcor a , 
P recati , c Pecca té , 
Piacimenti , c Piacimenti , 
Piani y e Pianors y 

Poggìy* i fl unManofcrittodel 1350. 

Quadrelli^ t Quadre! la , 

Ramiy e Ramoray 

RrftytRi/ay 

Sacchi y t Sacca y 

Sagr amenti , e Sagr amenta , 

SV^> e 5*^*, uTato qoeft' ultimo forfè una . 
fola fiatale in grazia della rima da Fra drit- 
tone d' Arezzo, che vale a dire nel più vetu- 
fìo tempo delia Lingua nofìra , allorché egli 
deferire l'Arme de* Tarlati da Pietra ma la, 
cosi cantando in perfona d' uno di loro : 

Dove ft feontra il Ciglion con la CbiaJJa , 
Ivi furono i miei antecefforiy 
Che in campo azzurro y d or portati Jet 

Mo- 
ia* per ripigliare il filo 

Senfi y e Senfora y in Fra J a co pone. 

Suoli y e Suola , 

Suoni y e in Fra Giordano Suonerà , 
Ti lai ,e Telata , quelli da teffere, 
Tempi y e Tempora , rimafo oggidì nelle 
Quattro tempora. 

Tei* 
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Tetti ,t Tenori, 

Tama$ s e Tomaia, 

Va f ci lamenti , e Vafcl lamenta, 

Vefiimetiti s e Veflimenta , 

U/ci , e Ufcia ; 
ove fi dee avvertire, che l'ultimo plorale è 
molte volte andato in difufo per la Tua gran 
vetufth ;e concioffiachè abbia la definenza in 
A, pure prende Tempre V articolo del Fem- 
minile; nel che errano talvolta i non pratici, 
in grazia de' quali fia quefta difgreffione. Lo 
fcarpellino ,che incife un'Infcrizione, che gik 
fi leggeva qui dirimpetto in Santa Maria 
Maggiore, fatta a Salvino Armati preflb Tan- 
no 1317. intagliò la peccata, per le peccata; 
fe fi vuol credere a una copia tenuta fedele di 
efla Intenzione, la quale oggi non più efifte. 
Le peccata tua , in vece di le peccata tue fcrif- 
fero , in quefto errando concordemente , un tra- 
fcrittore antico delia Vita di Santa Margheri- 
ta, e sì un altro, che copiò pure in antico il 
bel Tetro Riccardi delle Vite de' Santi Padri. 
Dopo Gmile abbaglio ne nacque uno mag- 
giore, che fece peravventura un altro Copifta 
amichetto anzi che no, feri vendo , com' io ho 
travato , le tue pcccat e, e altrove un altro 
[offa tua. 

Altri nomi poi vi fono, che non conten- 
ti di due definenze plurali , ne vogliono , o 
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per dir meglio, nel prifco tempo della Lingua 
ne volevano tre,o quattro , come 

Budello ,che fa Budelli , Budellame in una 
Scrittura del 1350. Budclle. 

Ditello , da cui Ditt ili , Diteli a , e Dittile. 

Frutto , donde Frutti , Frutte , Frutta , e 
Dell'antico Fruttora. 

Gefto , che fa GtyK , G*/fo, e G^/?r. 

Granello, che, parla ndofi di biade , fa Gr**- 
, Granella , e già fe àncora Granclle. 

Legno , da cui vengono Legai , e per quelli 
da abbruciare Legne, e Legna. 

Labbro , che fa Labbri, Labbra , e Labbia , 

Membro y donde Membri , Membra , e ikfcw- 

O/o , che fa , O/a , e bifognando, 
0^<? , e cos'i il difle il Petrarca. 

JWo , che fa Pr*/# , Prata, e Pratora, 
Tetto, dal quale Tettale Tettora, 
Tino, che fa Tini, Tina, e Tinora, 
Ve/ligio, che fa Vejìigi, Ve [ligia, e Vefligie. 
Laddove per lo contrario altri nomi vi 
fono, che (ebbene terminano il lor plurale in 
pure di una fola terrr inazione fon conten- 
ti, ficcome Uova, Miglia, Moggia, Stata , 
Staiora, Se torà, Panora , Pugnora , Paia, Cen- 
tinaia , Migliaia ; così forfè pochi altri, cui o* 
ra la memoria non mi va porgendo* 

Concioffìachè poi i Femminili finifeano 
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in A, ed in E, e due (blamente, per quel ctf 
io veggia,in O, quali fono Eco, e Mano; re- 
gola feconda farà, che tutti quelli finienti 
nel meno in A, a terminar vadano il lor 
plurale in £;e quelli, che nel Angolare efco- 
do in £, nel plurale facciano lor definenza in 
/; a cui aderifcono ancora i fopraddectiin 0 , 
Eco, e Mano; onde mal fa chi pronunzia le 
Madre , /* Bow, e fomiglianti in quefta gui- 
fa dal volgo ftorpiati. Non dico io già il li- 
mile di Mane y come dir lo vorrebbe il Buom- 
mattei , poiché gli Scrittori del fecol d' argen- 
to, quali fon quelli dopo il 1500. pronunzia- 
no altresì nel Angolare Mina, e nel plurale 
per confeguente Mane quando lignifica quel 
membro attaccato al braccio ; che ben cinque 
volte almeno fi va oflfervando nel Morgante 
del Pulci, e quel che più è, fenza talora 
la neceffita della rima ; perlochè maraviglia 
non rechi , che Giovanni della Cafa cultiifi- 
mo Scrittore diceffe nel Capitolo del Forno 
$ è ti bifogna adoperar le mane. 

Regola terza farà , che i Nomi , che nel 
numero del più doppia definenza fi veggiono 
avere in E, ed in /, V hanno in cotal guifa , 
perchè nel Angolare eziandio le più volte F 
hanno doppia; e tali fono 

Ala, ed Ale, 

Apa> fecondo Fano Uberti, ed Ape, y 
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Arma , ed Arme, 
Bega >t Beffi, 
Canzona , e Canzone , 
Dota y e Dote y 
Froda ,e Frode y 
Fronda y e Fronde , 
Lauda ,e Laude y 
Loda, z Lode , 
Macina ,e Macine y 
Progenia y e Progenie , 
Redina y e Redine , 
Scura y e Scure , 
SW*, e Sor/r, 
To/* , c To^Jr , 
VeftaytVeftey 

Porta y e iVr*, onde fi legge qaafi comu- 
nemente negli antichi /<? e non è mica 
errore di chi fcriffe il titolo, che leggiamo 
della noftra antica Chiefa 5W<r Mari* /o^r* 
Por/f , che preflb era ad una delle prime Por- 
te di Firenze di quefto nome ; talché per non 
mentovar qui inutilmente diverti altri Idon- 
ei noftri, in Giovanni Villani Lib. j. fi va 
leggendo : i* Por** Afar/V ; ed appreflb : 
ro/i quattro Porti ma/ire ; ciò fono dette f Porte 
San Piero y e Porte del Duomo y Porte San Brart» 
cazio y e Porte Santa Maria. Oltre a che di- 
ve r fi intelligenti Uomini avvertirono, che 
quindi era nato queir errore, chei più de 

Te- 
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Tedi di Dante hanno nel iv. dell' Inferno , 
laddove del Battefimo fi vede ferino: 

Ci 1 è parte della Fede, che tu credi ; 
dovendo dire infallibilmente 

CV ì porte della Fede , che tu credi, 
mentre lama Sacramentorum il Battefimo fi de- 
finifee comunemente da' Teologi ; e da un di 
efii detto fu, che aperit fìatim ianuam Cali; 
comecché al dire di San Cipriano da un fi* 
jnil Sagrarti ento incipit omnis /idei origo^ & 
ad /perni vita a terna /aiutar is ingreffio. Lad- 
dove lafciando pure (tare nel ve rio di Dante 
la voce Parte , non fe ne trae fenfo alcuno* 

Il leggerli nelle Scritture de'primieri tem- 
pi della Favella Gotti , per Gotte , Spini , per 
I/pine , e Veni, per Vene, farebbe ancora non 
lieve indizio, che fi fofle altresì detto allora 
nel fingolar numero Gotte , per Gotta , Spine 9 
per 1 faina, e Vene , per Vena ; e g% di quefti 
due ultimi loafTerifce per cofa certa il Buom- 
mattei. 

In quarto luogo dandoli da molti in dub- 
bio, come fi debbano nel plural numero ter- 
minare molti de' Nomi, che nel ringoiare in 
CO, ed in GO hanno Y ufeita, perciò feparar 
fi vogliono in quella forma quelli, fu cui prin- 
cipalmente dubbiar fi puote. 

In CI fi terminano Amici , Canonici , 
Cierici , Domeflici , Ebraici , Eretici , Medici , 

Ma- 
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Monaci , Ntmtct, Porci , Pubblici , Tragici, la 
Gì Aftrologi , Teologi Ed in CHI , ed in 
GH1 fenza fallo i feguenti: Antichi, Abba- 
chi , Biechi, Ciechi , Fichi, Fuochi, e Rochi , 
Atterghi, Draghi, Dittonghi, Funghi , SflCff- 
/rg£* , Spaghi , Terghi , Vaghi 

Alcuni poi di quefti,e fimiclianti Q fon 
detti in tutte due le guife,i quali fono 

Bifolci , e Bifolchi. 

Greci, che anticamente Grechi, 

Pratici, e Pratichi , 

Salvatici , e Salva tic hi , 

Mendici , e Mendichi , 

Idropici ,t Ritropici , nullaraen che fimil- 

ldropicbi > e Ritropichi. ( mente 

Analogi, e Analoghi , 

Dialogi,c Dialoghi, 

Filologi , e Filoioghi. 

Magi , e M4g4# , le pur è lo fleffo. 

In quinto luogo indeclinabili fono quei 
Nomi tutti, che nel numero del meno in con- 
fonante fini (cono, e quei pochi ancora , che 
nel Numero fteffo in quefta guifa a terminar 
vanno : Spezie , Superficie , Requie , ma la ra- 
gione è, non offer vara dai più da' Grammatici , 
che quelli non è vero, che foflero per antico 
indeclinabili, ma avevano un altro (ingoiare, 

che era Spezia, Su perfida , Requia ; e ciò di- 

xnoftrano ad evidenza i Manofcritti. Che poi 
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il nome di David fi trovi declinato dal Bur- 
chiello nel plurale ; quello avviene non tan- 
to per la neceffirk della rima, quanto perchè il 
(ingoiare alla maniera Burchiellefca venne ri- 
dotto (come par che intenda il chiariflimo 
Salvini )a Davitte , nel modo che Daviddi fi 
direbbe da Davidde. Ed in fatti fi ufa frequen- 
temente anche in oggi, per lo genio della Fa- 
vella i Nomi proprj fidenti in confonante ri- 
durli alla terminazione di vocale , onde Davide, 
G abbrivi lo , Raffaello y Gerufalemme , Ifdraelle , 
e sì fatti , dimodoché la regola de' Nomi Baien- 
ti in confonante ha luogo affai di rado. 

Indeclinabili altresì par che fieno i No- 
mi , che nel (ingoiare 1* accento hanno rego- 
larmente full* ultima , avvegnaddiochè alcuna 
fiata , o per vaghezza il lafcino, o per necef- 
fitk di rima ,o di metro, Ritengonlo pertanto 
Città , Merci , Virtì* , Rè , e infiniti altri di que- 
lla guifa;e del lafciarlo efempli ne fono quei 
due luoghi di Dante, cioè nell' Inferno al U 

La notte y ci> t pajjai con santa pietà* 
ed al 26. 

Nè dolcezza di figlio , nè la pietà 
Del vecchio Padre ; I 
e si quel del Petrarca Canzone 17. 
Volga la vi/la defiofa, e lieta 
Cercandomi , ed oh pietà, 
con quel che fegue. Quello del Cafa i 

Di 
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Di iella Donns amata or pietà, or pace; 
quel dei Burchiello finalmente: 

Io funghì la mortalità a Lucca. 
Senza di che il titolo della noftra Chiefa di 
Santa Trinità è un di quegli , ed un altro fi è 
Civita vecchia pronunziato alla noftra manie- 
ra. Quefti Nomi adunque , chedelle cento vol- 
te novantanove fi pronunziano accentati , non 
è altrimenti vero , che fieno indeclinabili, ma 
fon tronchi; imperciocché Y intero Nome è 
Mercede , Virtù de ,Rege ,Cittade, o Gittate , 
effondo il genio della noftra Lingua di (chi va- 
re le parole accentate , come fi vede dagli an- 
tichi Andoe,Ene,Feo,6)uae,Lae, Sic, Noe, 
ce. talmentcchè fi riducono ad elTere veramen- 
te nomi di doppia ufcita;a' quali fi poflfon dar 



Cavaliero, e Cavaliere , 
Pcn fiero, e Penfiere y 
Caleffoyt Caleffe, 
e cosi molti altri di quefta fatta , tra cui 
Doge, che gli antichi diflero anche Dogio. 
Pefce, che dicono in alcun luogo di Tosca- 




na Pefcio* 

Gli antichi aveano ancora 
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Domanda , e Domando , 
Paftura , e Pafturo , 
Batifla , e Batifio , 

dell' ultimo due efempj fovvenendomi ,uno di 
Autore antico sì,ma non Fiorentino , tutto- 
ché 1' ufafle in un Componimento fatto da lui 
io Firenze, ove fi flava Vefcovo di Fiefole, 
e fu quelli Agnolo da Camerino; 1' altro è 
del Burchiello, nel Sonetto in biafimo del pren- 
der moglie. Ma ciò fia detto di paffaggio. 

Indeclinabili ancora fono preflb di noi , 
e mancanti del plurale: Foglia ,per quella, di 
cui fi nudi ila no i bachi da feta ; Erba in li- 
gnificato di quella da pafcolarne animali da 
Toma; Biada , e Ferrava per pafcolo pur degli 
animali , e Paglia in qualunque fenfo. 

Per feguir poi a ragionar del numero , 
quefto prelfo a Tofcaoi Angolare è, e plurale, 
o come altri il dicono numero del meno, e 
del più , non avendo noi il duale come han- 
no i Greci. Avvertati pertanto, che mancano 
aflol inamente di Angolare Nozze, Vanni , per 
Penne, Buove , per Legame , Spezie , per Dro- 
ghe , e Parecchi ; e; fe mal non mi ricorda Fau- 
ci. Stimano alcuni , che ne manchino ezian- 
dio Tenebre , Erbacce ,e Segrete per Prigione; 
ina erroneamente , conciofiiachè vi abbia Se- 
greta nelle Lettere del Cafa, Erbaccia nell'u- 
fo, e Tanebrs in claffici Scrittori antiquati , e 

nao- 
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moderni. Ne mancano finalmente , fecondo 
che il Buommattei vuole, Efcquie , Minacce , 
e Reni, fidatoli egli perav ventura in tutti que- 
lli del Latino , che deftiruto è di plurale. Ma 
quel che afferma per cofa chiara il Buommat- 
tei, approvar non oferei io g&. E che io fiadi 
parer contrario al fuo fe ne dia carico all'an- 
tica Tofcana Verfione di Santo Agoftino del- 
la Cittì di Dio tetto a penna ftimabiliffimo, 
che fu gii di Pier del Nero , ed ora della Li- 
breria de' Guad .gni ,in cui fi legge fra f altre: 
Tutto comprefe quella minaccia ; ma non che 
quefto,fe-ne incolpi anch.' il Volgarizzamen- 
to delle Favole attribuite ad Elopo , che nel 
fingolar numero lo va ufando. 

Di Efcquie , ed EJfcquie (ì trova il (in- 
goiare Efequio, ed Ejjequtt) negli antichi; c 
quel cheè più, in Matteo Villani MS. di Cor- 
fo de' Ricci, che vale a dire nel più preziofo 
Tello, che fi trovi di quel!' ì(toria,al Libro 
p.cap. 43. Efcquia fi legge. Sembra ancora, 
chtxDoghe , in fignificato de' Dolori del Parto 
fia voce, che non abbia Gngolare ; ma chi udi- 
rai parlarne ai profeflbri di Medicina , vedri 
beniffimo, che il Gngolare vi è ,e da loro ben- 
avente fi adopra. Similmente 1/ Rene è de* 
Notomi(ri,eil Redi nelle OiTervazioni degli 
animali ne fa ufo. Ma non bifogna , per mio 
avvilo, lafciarfi ia quello portar dal Latino , 
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che è malficura guida; febbene (per fermar- 
mi fa quella medefima voce, fu cui è cadu- 
to ora il difcorfo) quanto è vero, che i La- 
lini non hanno d'ovvio, che il plurale Re- 
na , altrettanto in andando, co 1 tempi più ad- 
dietro, fi trova, che ne 1 più antichi vi ebbe 
chi al fuo bifogno usò beniffimo il Angola- 
re, e quelli tra gli altri fu Plauto, che-R/** 
un folo Rene addomandò . 

Nè lì tralafci , che noi ufiamo alcuna 
fiata di appellare col numero del più ciò , 
che è in veriik Angolare ; dicendofi comune- 
mente Un par dt fìadere y in vece della Stade- 
ra , Un par di feflt , in vece d' una Seda ; 
Un par di libratine il Libretto deli' abbaco • 

Mancano poi del plurale Ntuno, Nef- 
funoy Veruno , CiaJ r cuno , Ciafcheduno , Qual- 
€uno y comecché il volgo in quello vada er- 
rando, Ognuno, Qualunque , SgualjivogHa , 
ed Ogni , che gli Scrittori del buon fecolo 
differo anche Ogne. E ben fu queir Ogni na- 
fee difputa fra i Grammatici f« egli ferva 
ora , come fervi gii, al plurale, e chi è per 
la parte affermativa , cita a fuo favore il no- 
me di Ogniffanti. Quello , che da i nollri 
Regolatori fi preferive , è , che oggigiorno 
deeu Tuom guardare di far che V Ogni al 
plurale vada fervendo* 

Mancano nullanaeno del plural nume- 
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ro le voci Ventuno , Trentuno , Quarantuno , 
e andiara così difcorrendo, dicendofi Ventuno 
feudo y e non Ventuni ; o al più come il Pe- 
trarca : 

Tcnnemi Amore anni ventuno ardendo ; 

e altrove: 

Cantando anni trentuno interi fpefi ; 
ove gli Anni fi vanno accordando col Venti y 
che è ad «fli piti vicino , dovechè in Ventu- 
no feudo fopra accennato, fi accorda Scudo 
coli* Uno, che lo rafenta. 

Nè fi vuol lafciar di dire per maggio- 
re intelligenza degli Scrittori del Sermoo 
prifeo , qualmente naohiflime fiate s* incon- 
tra in loro il pafliggio dal numero del me- 
no a quello del più, e da quello a quello, fo- 
pra di che allegare efempli è fuperfluo. E 
tanto bafti del Numero in tutte le occorren- 
ze aver detto. 

Perchè poi della Perfona non abbiamo 
cftfa , che <Jir faccia di meftiere , paleremo 
a dire del Genere , principalmente del Co- 
mune , e del Promifcuo. Che cofa fieno in 
generale i nomi Mafchili , e i Femminili 
preffo di noi , non occorre farne parola ; ben- 
sì dir fi vuole , che Mafculini fono , con 
differir da Latini, che gli hanno Femminili, 
Metodo , Periodo , Sinodo , e si i nomi di eia* 

feuno arbore , dal che ha origine , che i p ria - 

ci- 
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cipianti nel Latino Idioma errano ivi nel Ge- 
nere benefpeffo * 

Di Genere Cornane fono certamente 
Parente , Nobile y Singultire, ed altri fimili , 
perlopiù aggiuntivi > terminanti in E* E il ra- 
na cofa io fon certo , che ai men pratichi 
fembrera , il vedere dagli antichi accordare 
col Femminile Città la voce Vincitore , la 
qual fi legge nella Rettorica di Tullio da un 
Giamboni nel 1300. vivente in noftra Lin- 
gua più torto ordinata , che tradotta , cosi : 
Se quefta Città Vimitor favellale qui ora 
dinanzi da noi , ec. Ne mi fi dica già , che 
quello Scrittore intefo abbia di accordar Vm- 
eitorc con un nome di Citta , che fembri 
ufarfi mafchilmente , come Milano , e fimili , 
il qual nome fi fottintenda ; imperciocché io 
dimoftrerò chiaramente , non efler egli folo 
a fare fimili apparenti difcordanze. E che 
fia così y in Matteo Villani Lib. 3. fi dice 
della Conteffa di Tu rena , ch'ella era Go- 
vcrnatore del Papa, e nel Lib. 7. di una va* 
lente guerriera Ella fola rimafe Guidatore 
della Guerra , e Capitana di Soldati. Neil' an- 
tica Vita di Santa Maria Maddalena : Era 
ella, fi legge y molto belHJfima Parlatore ; ed 
altrove in e(Ta : Marta flava più a cafa , ed 
era Fattore di tutte le eofe , che bifognavano ; 
il qual Fattore fi vede eziandio accordato col 
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Femminile ncll* Etica di Ser Brunetto Latini. 
Nè occorre andar ghiribizzando col cervello a 
rintracciar di ciò la cagione , ed efaminare , 
fe veramente i Latini del fecol d' oro aveflTe- 
ro in ufo un nome femminile a fpiegar quel , 
che ora diremmo Fautrice ; ma conviene ac- 
quietarli , ponendoli davanti agli occhi gli 
efempli de' claflici infra i noftri, quali fono, 
per citarne due, il Boccaccio, e Fra Getto- 
ne , che Guerriero , e Vincitore le donne loro 
addimandarono . E ciò fia detto foio , perchè 
fi poflano francamente intendere da noi le 
antiche noftre Scritture , nulla facendo que- 
fle oflervazioni al moderno parlare, 

A quelto appartiene bensì il trarre del 
capo ad alcuni quel dubbio, fe fi porta rego- 
latamente dire una libbra , e mezzo , in vece 
di una libbra , e mezza , perciò fermamente 
con gli efempli alla mano de* due Villani fi 
rifpondo , che ù , perchè quel mezzo fi re- 
puta fuilantivo , e vale il mezzo, o la me:'i 
d'una libbra, d'un' ora, e si fatti. Non cosi 
del dirfi un poca £ acqua, poiché il foca non 
può accordarfi con acqua , nè per lottanti v :> 
dee avere si fatta terminazione . 

Segue ora il dire , che di Genere co- 
mune fono alcuni fuflanti vi, ficcome 

ho Arbore, e la Arbore. 

L» Epigramma , e U Epigramma. 

Il 
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// Fine , C la Fine , 
// Fonìe , e la Fonte , 
// Fune ) c la Fune , 
Il Geneft , C la Getreft , 
Lo Ordine , e la Ordine , 

10 Sci/ma , e //i Sci/ma , 
// SVr^r ^ t la Serpe , 

7/ Tema, e /<* Tema, 

E Z 1 £/ctf per /* usò il Redi in una 
fila Canzone MS. ma fatta in gioventù , 
pria che T Idioma belliffimo noftro protei- 
falle . 

// Dimane > e Ai Dimane , valendo petò 
que(V ultimo il Principio del giorno , di cui 
cfempli fi hanno in Dante , in Matteo Vil- 
lani, e nel Davanzali . 

11 Margine , e la Margine , con quefla 
differenza * che quando è di genere mafehi- 
le, o femminile a piacimento , vale Eltremi- 
tà, e quando è femminino (oitanto lignifica 
Cicatrice . 

Biafima il Varchi nella foa Grammati- 
ca MS. coloro , che oltre alla Fronte , dittero 
anche il Fronte mafchilmente , un dc'quali 
è per avventora Qiuflo de' Conti nella Bella 
Mano , che il difle alla maniera Franzefe , 
cioè le Front: 

Nel Fronte porto feruti i penfter miei, 
è altrove : 

. Fj Di 
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Di tante maraviglie è il Fronte adorno . 

Lo difapprova anche Anton Maria Salvini 
pelle Note a! medefimo Giulio de 9 Conti ; (e 
non che nella Verdone d' Omero gli vien fat- 
to di adoprare il Fronte , per la Fronte. In og- 
gi il Fronte fi dice della parte d'avanti nelle 
parrucche . 

Ne farei io lungi dal credere , che Acqua- 
tone, e Acquazionc fofaro un* fola voce di ge- 
nere or mafehile, or femminile* Mafchile in 
Crefcenzio Lib. quarto, e in Giovanni Villa- 
ni Lib. feffo; femminile negli Annali di Si- 
mone della Tofa tra gli antichi , e fra' moder- 
ni in Giovan Vettorio Soderini nella Coltiva- 
zione delle Viti. E che ella fofle una fola vo- 
ce fcritta con un / di più,o di meno (come di 
più , o di meno lo ha la voce Interrato , e Inter- 
rà/o,cbe è lutt'una ) 1' arguirei dalla deriva- 
zione, che eli* ha dal Latino Aquario ; c quel 
che è ben piò, dal vedere , che lo fteflb luogo 
di Giovanni Villani Lib. fettimo,che legge 
Acquazzone , riferendolo con raccontare lo ftcf- 
fo avvenimento Simone della Tofa, fi vale 
della voce Acquazzone* Anche Nevazio y e AV- 
vazzo, pera vve» tura fono la fteffa voce, e ap- 
punto fono di amendue i generi ;del primo e- 
fem pio avendofene nel Libro de' Maccabei di 
Marcello Adriani ; dell' altro avendofi l'auto- 
ri^ dell' ufo. Di più Stazione di ambedue i ge- 
neri 
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neri il pone il Vocabolario della Crufca,e 
tanto fa del fuo Gnonimo Stazzone. x 

Ma paffando dal genere Comune al Pro- 
mifcuo, di quefi' ultimo, al parer dei Buom- 
tnatrei , reputar fi vogliono i nomi di quei 
Quadrupedi , Uccelli , Infetti , Pefci , e Serpen- 
ti , i quali o vili fono , o non ben noti , ovvero 
poco do meftici ; imperciocché di quelli «che fo- 
no altramente , noi distinguiamo beniftmo il 
Cavallo dalla Cavalla , la Troia dal Porco , 
YOrfo dall' Or/a, e dalla Lione [fa il Lione. 
Laddove Tordo , Corvo , Luccio , Rondine , Pan- 
tera , Lepre , Vipera , Scarafaggio , Anguilla y ^ 
s) fatti par, che fi diano Tempre in genere Pro- 
ni ifcuo ,o Confuta . La diftinzione poi, che fa 
in queflo il Buommattei degli animali vili, e 
poco o noti, o domeftici, dagli altri, fe fia ve- 
ra, io noi faprei affermare, parendomi, chela 
Polpe per efempio , non fia nè de più vili ,nè 
de' meno con ofci ini , ne de' men domeftici . Di- 
rei bene , che quelli fi danno preflo di noi in 
un genere folo, e talor Promifcuo, perchè il 
più delle volte di un fol genere gli hanno i La- 
tini nel fatto della Favella n nitri progenitori, 
ed efii oltre a ciò mancano di doppio nome ; 
laonde Tappiamocene gli antichi (fi mi popoli 
del Lazio , non avendo , per ragion d' efempio, 
Lea nè Lesena, e facendo il Lione ordinaria- 
mente mafe u lino , per denotar poi, quando tof- 
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fe d' uopo , la femmina , erano coflrettì a di- 
re Leo f amine, cosi leggendoti preflb Plauto 
lìell' Aulularia. Tanto dir fi vuole di Elepbat 
f amina , e sì di Canti , e di Cancer fantina* 
Creduta veniva inoltre l'opinione ,che in A- 
riflotile fi legge ,che non fi defle mafchio,e 
femmina di tutti gli animali ; non eflendo an- 
cor giunta a illuminare le folte tenebre del 
Mondo la luce della Sacra Moria della Gene- 
fi; la quale chiariflimamente ricorda > avere 
T A hi/fimo ordinato a Noè, che di tutti gli a- 
nimali mondi , ed immondi , e de* volatili , e 
e di tutto ciò , l he fopra la terra fi muove, il 
mafehio, e la femmina nell'Arca inchiudeffe. 
Perlochè delle Tign fino al tempo d' Antonino 
Impera dorè correva fa rr a, che non vi avelie 
altro, che la femmina, la quale di vento con- 
cepifle,di che poi ù menzione ancor Chudia- 
lio . Perlaqualcofa il Greco Oppiano della Cac- 
cia cantando ,giufta la verfione del celebrati^ 
fimo Anton Maria Salvini , non amn^tie quel- 
la favolofa vocenata dal non vederli gran fat- 
to il mafehio, perchè fugge più paurolamen- 
te ,che la femmina la villa de' Cacciatori , ed 
eccone le fue parole: 

■ fucila certo è vana fama , 
Che tutta quefìa razza fia 
Femmina, ni con mafebio mai fi giaccia. 
Che fpcJJ* vedrai il fiori Jo , leggiadro 

Ma- 
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Marito : noi vedrai così di lieve, 
Che lofi andò i fuoi figli , a corfa fugge 
Quando vedrà i Cacciatori, ce. 
Ed intatti il doppio nome delle Tigri non 
cominciò, ch'io fappia, fe non nelle Lingue 
volgari, che vale a dire da certo tempo di 
mezzo in qui, e de' primi, che io abbia o ner- 
vato porlo in corfo, e adoprarlo liberamen- 
te mafchio,e femmina, è il Volgarrizza- 
tore di Brunetto Latini, la cui verfione fat- 
ta, fi dice, da Bono Giamboni, traduce il 
Tigre ; e sì Dante da Maiano,che fcriffe Ti- 
gra. 

Correva (ìmilmente i' opinione, che in 
Ariftotiie pure, in Teofrafto, ed in Plinio fi 
legge, non t(kt V Anguilla nè ma(chio,nè 
femmina, nè atta e (Ter tampoco a procrear 
prole, come quella, che era fatta nafeer dal 
fango , ove volentieri dimora , e al dire dei 
Berni 

Sta nella mota il più del tempo a/co/a , 
Onde eredon alcun, cb y ella fi pafea, 
E non efea così per ogni cofa: 
talchi Ovidio della Generazione di queftope- 
fee ebbe a feri vere : 

Altera pars vivit , rudis eft pars altera 
tellus . 

Quindi errando lo fteffo Oppiano, che intor- 
no 
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no alla mentovata generazion dell* Tigre G 
era moftrato accorto, dice, che 

Umor | cb$ naif srena fi ricuoprc y 
E la fanghiglia riceve» dol , fregna 
Diviene, e lunghe par fori f ce Anguille. 
Nè eran giunti i fecoli felici, quali tono ino- 
ltri , in cui i Naturalità (coperto hanno col- 
la generazione dell' Anguille quella d' ogni al- 
tro animale ; affermandoli oggi fondatamente, 
che dell' Anguille fieno i lor ma (chi i Mufini^ 
e i Gavonebìy che dagli antichi Dio il fa fee- 
rano nè meno per ifpezie d' Anguille cono- 
feiuti. La quale antica , quanto che erronea fen- 
tenza, tenuta in gran parte da tutte le Na- 
zioni , pattando da' Greci ,e da' Latini ne' pri- 
mieri Tofcani ,non è maraviglia, che e (Ti , al- 
la maniera di quelli andaflero adattando a ta- 
li animali il genere promifeuo . E di fatto del* 
1' Anguilla da noi lungamente ricordata, e 
dell' opinione , che di efla correva ; ficcome 
della generazione favolofa del Delfino, e del- 
la Vipera , nel Teforo di Ser Brunetto La- 
tini , feri ttore del 1200. tanti, fi fa menzio- 
ne . 

Per altro la neceffitìi di quefto nome 
Promifeuo coli' andar del tempo , e per l' ab- 
bondevolezza della Favella, fembra, che l'ab- 
biamo noi opportunamente fu perai a in varj 
animali , e di ciò gli appretto efempli mi oc- 
cor- 
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corrono alla memoria di Autori claffici To- 
(cani , che il Buommatteì peravventura non 
vide : 

Agnello t e Agnella, 

Elefanti y e Elefante ff i f 

Granchio ,e Grane f> tcjfa y 

Leone , e Leone [fa , 

Luftgnuolo , e Luftgnuola , o Uftgnuolo , e 
UJignuols , 

P afferò Piffera y 
Porcello , e Forcella y 
Rondine, e Rondini » 
ScimioyC Sci mi a, 

Tigroy e T#gr#, e nell' ufo Tigr*, 

e fino Uccello ) e Uccella; 

avvegnaché 1' ufarli tutti con indifferenza non 

foffe per eflere in ogni occorrenza plaufibile. 

Anziché ve n'ha ancora in Italia alcun altro, 
che io non uferei , come farebbe il Pul'tcc y m*- 
fculino di iPn/r* , ancorché T ufaffe Monfignor 
della Cafa in una feri ttura, in cui , per non ef- 
fer ella in luce, fi può credere o sbaglio di chi 
copiò | ovvero licenza di chi dettava in pae- 
le foretti ero % ov'era il Cafa peravventura 
quando ciò fece, laonde forfè come opera im- 
perfetta non venne fuori • 

Concioffiachè il Neutro dicano i Graffia- 
tici, che non T abbiamo; pure alcune voci fo- 
no tra noi neutralmente polle, ficcome Op- 

por- 
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portano ,per Opportuni co fa; onde 11 Boccac* 

ciò Reputo opportuno levarci di qui. Tali fo* 
no ancora : Fu ogni co fa ti tumore , e di pian* 
to ripieno • E sì : Rinaldo ogni co/a udito ave- 
va jdove ogni co fa accordato) eoo ripieno ,e 
udito , non lì può negare, che non ila porto a 
maniera neutrale . Oltredichè abbiamo : Paffa- 
to la Porta : Toccato la mano : Ptefo cafa ; mo- 
di tutti nentralmenre pofli • 

Nè difeonviene , per mio avvifo, che fi 
noti in quefto luogo, che quei Nomi, che 
nel plurale hanno la terminazione in A, quali 
fono Uova , Miglia , dgora, ce. difeoffandofi 
dal Latino, in quefto ifteflb numero del pià 
fon di genere femminino , avvegnaché in ma- 
culino abbiano il fingotare; e tanto dir fi vuo- 
le di quegli , che finendo nel ringoiare in O 
roafehile , la terminazione del più l'hanno iti 
E , come gli antichi Guagnelo ^Guagnele^ 
Giubbetto, Giubbettc. 

Facendo pofeia paffaggioal Cafo, noi al- 
tra partizione in noftra Lingua non faremo 
giammai, che col diftinguerlo in retto , ed in 
obliquo, per cagione del variar, che vi fanno 
i pronomi; come verbigrazia dicendoli Bgli r 
ed Ella nel cafo retto , negli obliqui Lui 
Lei : lo che fia altra volta materia di più luo- 
go, e cauto ragionamento» 
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Si dice h,t Ta, nel primo Cafo, Af<? ,e 
Te diciamo negli altri. Sopra che mi giova 
di riflettere, che nel primo fecolo della Fa» 
velia quei gerundio , per cui noi diciamo a- 
dellò Sperando io , /Iridando io, lo facevano co- 
s'i: Sperando me, Andando me , quafi Me fpe- 
rante ,Ms andante, Me veggente» Or tornan- 
do alle differenze dal retro all' obliquo, chi fi 
dia credere, come pur vi è taluno , che Iddio fi 
dea dire nel primo cafo ,ed all' incontro ne- 
gli altri Dio , vanamente faotafiica , e s' in- 
ganna. 

Appartiene in qualche modo al Cafo il 
rammentare qui, che non rade volte i noftri 
Cafaii dal fecondo Cafo de' Latini fon deriva- 
ti; e feobene fembra cofa per fe ftelfa notifii- 
iDa,bifogna pure, che qualcheduno non bea 
la fappia; e fon quelli, per mio avvifo ,cheo- 
gni nome di padre lo fanno un Cafato. In fi- 
rmi guifa uno Scrittore d' Iftorie aifegnò il Ca- 
fato degli Oldani nel fecondo fecolo della fa- 
Iute noltra a San Galiziano Milanefe ,e quel- 
lo de Borri a San Mona del terzo fecolo. Co- 
si altri die il Cognome ,o Cafato al noli ro San 
Gio: Gualberto dell' undecimo fecolo. Non 
che io nieghi, che tali Santi non fieno di quel- 
la nobile, ed antica gente, che comunemen- 
te li prova; ma dico, che in quei tempi que- 
gl' ili miri Perfonaggi non domanda van fi per 
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Calatalo fimilguifa altri die malaccortamente 
il Cognome de' Serpetraccòli a Francefco Pe- 
trarca quando è noto, che avanti a certi tem- 
pi , qual primate qual poi, i Cafati non fu- 
ron fermi giammai, appellandoti ciafeheduno 
( alla maniera quafi, che facevano talvolta co 
i patronimici i Latini , ed i Greci ) dal nome 
del padre , e talora da quello dell* avo,ficco- 
me per un efemolo, Buonaccorfo Pitti IUori- 
co noltro appellò de* Strenelli uno della nobil 
Cauta , che poi fi di fife de* Nelli, perchè que- 
gli da un Ser Nello proveniva . Similmente i 
Barducci Famiglia Patrizia Fiorentina, fi dico- 
no tali da un Hard uccio, e perchè quegli era 
figliuolo di un tale per nome Cherichino , (i 
durerò in altro tempo de Cherubini , e vegnen- 
do eflì medeflmi da un Roncognano, anche 
de' Roncognani per innanzi Aerano detti. Che 
poi il Genitivo Latino fia (iato quello, che ha 
fervi to o di patronimico , o di cognome , ma- 
nifefta prova è quella del denominai i Figi* 
vanni , i Firidolfi , i Filiromoli y i Filipetri , i 
F ti (fieri, dal Malefpini appellati anche Figliuo- 
li Pari , e Figliuoli Ticri ^ìFigbineldi , e i 
Ghnfiliazxi con molti altri aventi in fe la pa- 
rola Filii o intera, od accorciata in FI ^ che 
a noi vai Figliuolo. Coftume quello venuto 
in Italia , fe io non fono ingannato , dall' Ale- 
magna, dove la voce Ing y che noi abbiamo 
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Italianizzata dicendo I»gbi y equivale alla La- 
tina Fili ut , onde Wolfing , che da noi fi 
di(fe Bolftngbi , vale appunto Filius Bulf\ , 
e cosi leggiamo in antichiflime membrane. 
Di qui Mazzingbi, Lottertn^b 't , Upezzingbi % 
Toftngbi , altre volte appellati i Figliuoli 
della To/a , e mille , e mi IT altri. Per quefta 
ftrada adunque andando indietro rintracciano 
i Genealogifti 1' origine delle Famiglie per 
varie denominanze in varj tempi addimanda- 
te; le quali per altro non Tempre traggono 
dal genitivo il Cafato, ma lo pigliano tal- 
volta ancor da un luogo , o da iimil cofa ; 
nel qual cafo vengono ad eflere Nomi di fpe- 
zie derivativa. E ben intorno a ciò mi (ov- 
vi ene, che di fa p prova il Cav. Sai via ti negli 
Avvertimenti della Lingua Tofcana un pre- 
fuppofto , che £ flato fatto , die egli , da noi mo- 
derni , che il nominare i Cafati fenza artico* ' 
/o, e vicecafo, abbia un certocbì più del gran» 
de y e del [ingoiare , e del ragguardevole ( qual 
farebbe in Beltramo Rojftglione , Mejfer Co» 
ne Scala) Scnzacbè, fegue pofeia a dire, io 
non comprendo , per qual cagione da nome pro- 
prio y pih che m* altronde , fia dif orrevole il na- 
scimento del nome della Famiglia. Ma molti 
fenza guardarci , mentre che i nomi de i lot 
Cafati non fi curano di trasformare , folo che 
gli facciano cadere in I , o che iievino loro $1 
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DA , o il DEL , • alcuna altra particella Jet' 
le già dette , fptffe fiate , non lo fappiendo 
( taccio gli ef empii per non dif piacere ad alcu- 
no) la loro gentile , e antica , [cambiano con 
tanti faniglìa , e novella , di vicino nome al- 
la loro . Pafla indi a non molroa confiderai, 
che i nomi proprj di donna alle Cafe,e Fa- 
miglie , che non 1* hanno comunemente , 
portano il DELLI , o DEI , onde Monna 
Nonna de 1 Pulci, e Madonna Margherita de' 
Ghifolieri mi/e il Boccaccio nel Libro delle 
Giornate ; e pure parlando a? uomo Guido Gbi- 
folieri, e Luigi Pulci , ne mai in altra manie- 
ra b tifato da tutti noi. io però, falva quefta 
oflervazione di tanto Scrittore, farei di pare- 
re, the alcune Famiglie vi fieno tra noi, al 
cui Caf»ro il Delli y o il Dei vi fi debba fern- 
pre e ni Mafchi, e nelle Femmine apporre, 
poiché cosi invalfo fi feorge eifere nelle frit- 
ture . 

Or non avendo noi, rifpetto a* Latini, 
che fegg ugnere, e per cui fiancare chi appa- 
ra la Favella fulla Spezie, e fulla Figura ul- 
timi accidenti del Nome; fe fi è allontanato 
alquanto dal dritto feopo il mio favellare , 
non ne ha però il filo tagliato , o interrot- 
to ; e nè meno fenza l'efempio de' buoni Re- 
golatori della Lingua fi è dilungato. Ed ec- 
co, fe io non m'inganno, fatto vedere, che 

fic- 
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ficcome quel Politico dimoftrava le poche 
Leggi efiere indizio del buono (lato d'una Re- 
pubblica; cosi la fcarfià,e la fpeditezza delle 
Regole , che ha la Favella Tofcana , della 
beltà di lei danno mantfelto fegtule* , 




UE, 



LEZIONE V. 



DEL PRONOME. 




Ichiede l'ordine degl'intrapreG ra- 
gionamenri, che dopo aver parla- 
to altra volta del Nome ; dal Pro- 
nome *o corne altri di (Vero Viceno- 
me, ripiglialo ora dell' intermedi) ragionare 
l' tifato filo, Giovanni Gherardo Vuflio nel 
fuo primo Libro dell' Analogia della Lingua 
Latina, dopo aver rigettate del Pronome tut- 
te le definizioni degli antichi, alcune perchè 
non dicono il vero , altre perchè non ifpie- 
gando tu«to, non ben danno nel fegno; u- 
na ne fomminiltra di propria invenzione , ma 
non totalmente efente da quella taccia, che e- 
gli da a tutte X altre • Non è Tempre vero , fe 
ben riguardiamo, che il Pronome il luogo ten- 
ga del Nonne, e lo rapprefenti, tuttoché a que- 
ir' ufo fovenremente s'impieghi .E ben faria 
diciòda favellar lungamente, non meno, che 
dei varj accidenti, e delle diverfe occorrenze, 
cui ferve il Pronome, ogniqualvolta di tatto 
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quefto da' Granulici Latini non fi parlafle. U- • 
no però di cali ufi tanto e lìcuro,che a buona 
equua non vuoili paflare in filenzio , che del 
nottro più che dr altro Idioma raffembra ; ed 
è quello di fervirci noi del Pronome qualun- 
que volta per riverenti, o per altra cagione un 
Nome (ì tace, come per efemplo quello am- 
mirabile fantiffimodi Dio ;Io che ben fecero , 
tra gli altri, i primi Padri del Tofcano Idio- 
ma; il Boccaccio, cioè, proiettandoli d'inco- 
minciare il Tuo novellare dall' ammirabile, e 
fanto Nome di Colui ( ecco il Pronome) di 
Colui , il quale di tutte le cofe fattore è, ed au- 
tore: Dante altresì nel bel principio del Pa- 
radifo cantando: 

La gloria di Colui, che tutto muove , 
Per t univerfo penetrale rifplende 
In una parte /)/*#, e meno altrove ; 
E il terzo ancora, com'io refletto, che vale 
a dire Francefco Petrarca , in Gmil guifa pon 
mano alla tellina di un fuo fuperbo Sonetto: 
Quel , che infinita providenza , ed arte 
Moftrh nel fuo mirabil magilìero • 
I Pronomi Tofcani adunque, per ragio- 
nar di loro eoo fondamento, o feparati fono, 
o congiunti. Congiunti vengono ad efTere in 
Dirglt , Vederla , Guardarmi ,ed in antico iti 
Fratelmoy Signor/o ,che oggi non fi ufcrebber 
giammai ■ 

G 2 Ifo- 
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I feparati fon di tre fpezie, Dimoftra- 
tivi, Relativi, Poflfefl&vi. Dimoftrativi fi veg- 
giono elìere Jo^Tu , Q*cfti , Quegli , e si 
fatti, che la cola, che fi accenna, van dimo- 
flrando . 

I Relativi fono Egli y Eli» , Qtale ,e fi- 
rn ili riferenti la cofa,di che H tratta. 

I Poflèffivi detti così dall' accennare pof- 
fedimcnto, fono Mio, Tao, Suo> No/lro> fo- 
jìro, ed Altrui. 

Hanno i Pronomi pretta di noi Tofcant 
per comitiva dodici particelle di una fillaba 
fola ,che ftando dipersè in forza di Pronomi, 
in vece di quelli fervono nel dimorfo; e uò 
fono // ,e Lo y per Lui, La per Lei, G/i,e 
Li per Loro accufativo,e per A lui, Le per 
Elle, e A lei, Nr per Noi alcuna volra, ben- 
ché particella riempiti va, e per A noi, Mi per 
Me, e A me, Ti per Te, e A te % 5i per Se, 
e A fe,Ci per Noi, e A noi, Vi per Vói, e 
A voi, la cuiforza o di Acculati vn, o di Da* 
tivo , che abbia a effere,fi conofee dalla qua- 
lità del Verbo, a cui s' accodano. 

Avendo poi il Pronome infra noi gli ac- 
cidenti (ledi del Nome,falvo il Genere, che 
è più do viziofo, comecché egli comprende il 
Neutro liberamente; ne fegue, che in breve 
da quitti ci disbrighiamo, purché non fi tra- 
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(curino alcune particolari regole importati tif- 
(ime a faperfi. 

L'una delle quali fui bel principio farà, 
che Egitti Ella fono per lo più del cafo ret- 
to; e Lui, e Lei fempremai degli obliqui* £ 
dico per lo più, imperciocché ben mi ricorda, 
che almeno i Poeti , eziandio negli obliqui co- 
ftumarono di valerfene; E gliefempli di Dan* 
te, e del Petrarca fon chiari. Del primo nell' 
Inf. 3. 

Voci alte , € fiochi , e fuon di man con 
clic. 

E nel 19. 

Lo tuo penfter da qui innanzi fovr elio, 
E nel 32. 

Noi cravam partiti già da elio . 
Del Petrarca nel Sonetto 259. 

Ove fon le bellezze accolte in ella • 
E* errore certamente quello di chi Lui, 
e Lei va nel cafo retto adoperandole non fe 
e* (la per Colui, e Colei , come lo è in quel di 
Dante Purgatorio 21. 

Ma perchè lei , che di , e notte fila, 

Non gli avea tratta ancora la conocchia, 
Che Ciato impone a ciafruno , e compila . 
Fallo è adunque , come io accennava , 
quello di chi Lui , e Lei nel cafo retto va a- 
doprando, da concederti foltanto , perch' egli 
è iovalfo,nel parlar famigliare; nelle fcrittu- 

G 3 re 



! 



1 



102 

re non già, nelle quali non prima incomin- 
ciò del 1400. tanti nella decadenza della Lin- 
gua . Io ho notato non una fola volta , ma mol- 
te , che quei Lw#, che fono in cafo retto nelle 
fcritture verbigrazia del 1420. fe altra copia 
di effe vi ha , che di ben cinquantanni le pre- 
ceda , Eglìy e non Lui in quella fi va leggen- 
do . Lo che fa fcala ad un'altra oflervazio- 
ne,s' io non m inganno * proficua, e necef- 
faria • 

Il P. Marco Antonio Mambelli, per Ac- 
cademico nome il Cinonio, e il P. Daniello 
Bartoli appella tofi Ferrante Longobardi , am- 
bedue celebri Scrittori della Compagnia di Ge- 
sù, e della Lingua noftra benemeriti, afferma- 
no , quella, e non altra e (Ter la regola, cioè a 
dire, che L»#,e Lui folo ne'cafi obliqui dir fi 
pedono. Ma con tutto ciò piace loro di fog- 
giugnere, credendo cosi effer il vero, che il 
Petrarca in un Sonetto, Dante in più d'un 
luogo nelConvito, Giovanni Villani nelle Sto- 
rie, e Fazio Ubertinel Diartamondo operaro- 
no dalia regola aflegnata diverfamente • Ciò 

DO 

fuppo!ìo,oon vi faprei io dire, Uditori pre- 
ltantiflìmi,come forgano in copia i Chiofa to- 
ri affermando, che i Padri, e Maeftri fi deono 
alcuna volta dall' oflervanza di firn ili precet- 
ti difpenfare, e che a quelli, cone fthiavi a 
catena tener non fi poflono vincolati, quan- 
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tunqueil contravvenire a quelle iftefle leggifia 
in altri gran fallo reputato. Alcuni , e ben 
molti, prendendo di mira il folo palio del So- 
netto 03. del Petrarca, il quale dice: 

— — E ciòcche non è lei , 

Già per antica ufanzn odiale di/prezza ; 
avvengachè gli altri pafli del Convito, e del 
Dittamondo fieno meno ovvii di quello ,pre- 
tefo hanno con uni molo accorgimento, e con 
artificio di provare, che nel Petrarca quel Lei 
nominitavo nonfia,ma accufativo. Altri fcrif- 
fe, che qui il Petrarca, come Poeta ch'egli e- 
ra , ufcì di regola; ed altri, che un cafo per l'al- 
tro porto fu da lui per figura. Ridicola , e (ì ra- 
na è, a dir vero, l'interpretazione, che a 
tal paflbil Sanfovino, dicendo, che elio vale: 
Odia, e di/prezza ciò , che non è odiare ,e di- 
/prezzar lei» Chi mai udì fpiegazione si ftra- 
vagante di un Tefto chiariflìmo del Petrarca ? 
Con quelli, o Cimili accenti parmi di fentir o- 
ra lamentarli il buon Poeta : 

- Di quali [cole 
Viene V Maeftro , che de/crive appieno 
Quel ^ch' io dir volli in /empiici parole? 
Quanto era meglio, Te llar volevano at- 
taccati alla vulgata lezione , il dire, che il 
Che non è lei lente del Latino, e trarlo a fi- 
go fìcare Fuorché, ecccttocbè , mentre i Latini 
adoprano il pratcr coli' aaufativo; con citare 
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in conferma quello della Santa Scrittura, le 
mal non mi ricorda , Cum non fu alius Deus 

prtfcr te ? 

Ma perche ognuno di noi pofla in que- 
llo fatto di (cernere il vero, uopo è di nuovo 
portare in mezzo referti pio, corredato di tut- 
to il con tetto . 

Pien di quella ineffabile dolcezza y 
Che Jet bel vi/o traffen gli occhi miei 
Nel dì , che volenti tr cbiufi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza , 
Lajfai quel cV io più bramo , ed ho sì avvezza 
La mente a contemplar fola co/lei , 
Cti altro non vede ; $ cti che non è lei , 
Gii per antica ufanxa odia y e dif prezza, 
Oflerva chi le proprietà della Lingua noftra 
dirittamente efa mina, che la particella Come 
ha facoltà di mandare talvolta all' accufativo 
quel, che per altro farebbe nominativo; qual- 
mente farebbe in dicendo Non vi ha uh come 
lui. Negli antichi Autori non gii ; teftimo- 
nio un efemplo fra' molti dell' antichiffi- 
ma Vita di Santa Margherita in verfi , che 
dice 

Se tu vuoti far fmomeio. 
Ma nell' efemplo addotto del Petrarca la re- 
gola àtXCome non ha luogo nefluno • Più ac« 
corto configlio era pera wen tura di foddisfarfi 
fu' Tedi migliori, e non farla al modo di al- 

cu- 
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cuni Cementatori , che in vece di appianare 
le difficoltà , le fuperaao con partirvi fopra ; 
onde avviene, che chi legge poco grado ne fap- 
pia loro. Tra le cofe, eh' era uopo fare , per mio 
avvilo ,la primiera forfè era, che quefti Spo- 
fitori,o di tanti alcun di loro, anzi di ricor- 
rere a' ripieghi d' ingegno , che , ove fi tratta 
di fatti non ha luogo, dilucidaffero bene ,fe il 
patio della difficoltà è uniforme in tutte le 
(lampe* Onde io (limo al più alto fegno,che 
far fi pofTa , un moderno illuftrarore delle O- 
razioni di Marco Tullio , che dal rifeontro 
de* luoghi fu Tefti più antichi di quello 
Autore al fuo bel difegno ha dato princi- 
pio. 

E per non ufeire col ragionamento dal* 
T efempio del Petrarca , poteva alcuno agevol- 
mente o (Ter vare, che nell'edizioni di quello 
eccellente Poeta , fatte prima del 1 500. coli* in- 
terpretazione di Francefco Filelfo, vivente 
pochi anni dopo il paflaggio all' altra vira del 
Petrarca, in vece di leggerfi: e ciò -eh non è 
hi s vi fi legge chi aridi aia mente : e ciò che non 
i in /«.Quindi inoltre reflettere poteva quan- 
to al giudicio di ogni purgato orecchio fuoni 
quel verfo più rotondo , e più grato , dicen- 
doli : 

«— — E ciò , che non v in lei , 
Già per antica ufanza odiale dif prezzi. 

lad- 
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laddove nella prima divolgata guifa fuor 
della difficolti , di cui principalmente fi par- 
la, fi ode efiere il verfo languido anzi che no. 

Nè fi creda taluno già, che per la tac- 
cia , che data viene al Filelfo, d* avere nel 
fuo Comento fparfa alcuna falfità,fi fia egli 
prefo T arbitrio di corregger quefto luogo a 
fuo talento; poiché di ranno gli Scrittori veri- 
tieri della fua vita, che egli quello fé- e alcu- 
na volra in ciò , che riguarda Fiftoria delle ge- 
tta del Petrarca ; non già, che egli fotte ardito 
giammai di porre temerario la mano ad alte- 
rare il tetto delle rime . Ed io vi dirò , che do- 
po di lui , pria di darfi alle (rampe furono a- 
voti fotto l'occhio i Sonetti del Petrarca da 
Girolamo Squarciafico pubblico Profeflòre d' 
eloquenza in Venezia , il quale tiiò in- 
nanzi il Comemo fino al fine del Canzo- 
niere» 

■ 

Ma quello, che pone la falce alla radi- 
ce fi è ,che il Filelfo, conciofliachè egli det- 
tafle fcrivendonel fecol cattivo per T Idioma, 
nella fua profa, o fi dica Comento fui Petrar- 
ca, il pronome Lui per £^/#andò fempremai 
adoprando, dimodoché egli fece arduamente 
un errore, che perquel tempo, in cui egli fio- 
riva, non* era tenuto, nèconofciuto per erro* 
re; e quindi è, che fe egli a forte con più co- 
gnizione degli altri lo aveffe Voluto correg- 
ger 



107 

ger nel Petrarca, non lo avercbbe commeflb 
frequentemente egli fteffo » 

Non fi doveano nè pur fermare tutti 
quanti i Grammatici, di cui ragion vuol eh* 

10 mi dolga , Tulle (lampe; ai Manofcritti do- 
vean ricorrere, quelli rivoltare, tra quelli glo- 
riofamente impolverarti • Nè dico io quetto per 
dar rifalto alle diligenze in quella parte per 
me ufate; bensì perchè è dottrina dei buoni 
Critici non folo, ma di chi ha fior d'ingegno, 

11 doverli aflìcurare della verità per quelta via , 
penofa s\ , ma utile, maneceffaria ,Se cos v i a- 
dunque operato avellerò , trovato avrebbe- 
ro fenza fallo la lezione fteiTa del Filelfo : E 
ciocche non è'n lei , in un tefto di ottima 
antica nota nella Libreria > che già fu del Sig. 
Gio. Baùtta Recanati Nob. Veneziano , lìc- 
come per mezzo del Signor Conte Abate Gio. 
Balilla Cafoni colà allora dimorante il tro- 
vai io. E fenza cercar di ciò in lontano Pae- 
fe,fono elleno forfè meno felici, o men ric- 
che le Librerie di noftra Patria? Quivi non 
mancano certamente Codici luperbi , da me 
a limile oggetto cercati, e per giovare quando 
che fia conrralfegnati. E ben nella Libreria 
Riccardi famofa vi ha nella fcansia fognata O. 
dell'ordine fecoodo il Cod. ip. contenente il 
Canzoniere del Petrarca , il quale dal carat- 
tere moftrad'eifere fermo del 1380. o in quel 
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corno, che legge parimente cornei poc'anzi 
divifati Tedi : 

■ Ed ho fi avvezza 

La mente a contemplar /olà cofìci , 
Ch* altro non vedere cicche non è'n lei 
Già per antica u/anza odia y e di/prezza • 
Che più? tanto legge ii Codice 341. in quar- 
to della celebre Libreria Stroziana, in quello 
fol dagli altri mentovati differente, che laddo- 
ve effi hanno» Ui % quefto diftefamente ride- 
ne in lei. Nè voglio paflare in filenzio, per po- 
lche io valuti i'appreflb efempio moder- 
no, che in un Libretto preflb di Amicomio, 
ove di carattere del 1587. ( come da alcune 
memorie ivi fi ravvifa ) fono ferini alcuni 
frammenti della Commedia di Dante, e del 
Canzoniere del Petrarca ,quefta iftefla Lezio- 
ne: E ciòy che non ¥nlci nel Sonetto 03. di 
quefto Autore fi legge . Quafi dir voglia qui- 
vi il Petrarca nel fuo vero fenfo: Stimi altri 
le gioie , le ricchezze , il fafìo y la potenza , io 
tutte quefte co fe già do gran tempo , non fol nom 
le flimo , ma le di f prezzo ^ e f odio, ogniqual- 
volta non fi ritrovano nella mia Donna ^dicui 
per lunga contemplazione adufato io fono a ri- 
mirare ogni pregevole qualità y ed ogni più bel» 
lo ornamento delF animo . Ma il fargli poi di- 
re, che egli odj di lunga mano, e disprezzi 
ct&, che non è ella, io non veggio, che 

trop- 
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troppo ben Tuoni , in ufcir , com' ei farebbe , 
da una bocca Criftiana, e per dir cosi religio- 
fa,qual fi era quella di Francefco Petrarca 
in Dignità Ecclefiaftica conftituito. E a dir 
vero in altri termini non punro empj,ma ri- 
ftretti alle noOre inclinazioni , e paloni è 
concepito fu quefto propofuo quel del Poeta 
Gentile: 

Oietunt bilarem trifles , triflemque iV 
cofi . 

^Oltredichè chi negherk mai, che il Petrarca 
in dicendo 

■ Ed bo fi avvezza 
La mente a contemplar fola cofiei , 
C/f altro non vede y e ctbycbc nonVn lei 
Già per antica ufanxa odia , e dij prezza , 
non avelie in veduta quei verfi fimi 1 fen- 
timento efprimenti di Blancafletro Proven- 
zale, Poeta del 1300. appunto, che dico- 
no : 

tant fori ma famor lazat e* pres 
dals non pens mim puofe mamor vi* 
rar , ec. 

Sa gran beautat^ fon gens eors mie car 
Son prez fonor , fai deu ti dig cortes 
£h ren de bes noy fai II y ec. 
i quali , giuda la verfione del chiarirti tuo An- 
ton Maria Salvini , cosi efprimono : 



Che fuo amor tri ha sì forte avvinto , e 

prtfo , 

Cb' altro non penfo y e altrove non mi 

volgo ite* 

M* crear fua gran beltà , fuo gentil corpo , 
*: Suo onor , fuo pregio , andare y e dir cor* 
tefe^ 

Nullo di ben le manca , ec. 
, V occafione poi, donde nelle copie po- 
flcriori del Petrarca è nato lo sbaglio, è faci- 
le a. immaginarli. Tralafcio, che a bella po- 
lla fi fuol fognare Y IN nella noftra Favella, 
ed efcmpjdi ciò farieno Nocenti , e Nocentino. 
Efenpli larieno ancora quello di San Grego- 
rio ne* Morali , ove leggiamo :Sono incompren- 
ftbili li giudizi di Dio, e invclìigabili le fue 
w<, per Ininveftigahili ;e lo (lefio fi legge in 
una Lettera dijDonna Brigida Baldinom im- 
prelfa pochi mefi fono ; Ja qual voce Inve/ìi- 
9 abile y che trae dal Latino de'fecoli più baffi, 
ulita anche nelle Parabole di Salomone, il Si- 
gnor Dottore Anton Maria Bifcioni colla fua 
multiplice profonda erudizione andò notan- 
do, ed illustrando . Non dal genio della Fa- 
vella adunque, ma dal coftumc de traferitto- 
ri è credibili/limo , che fia nato il noftro sba- 
glio. Imperciocché foleano quefti non di rado 
con una fola lineetta fupplire la mancanza 
delf N qualora f omettevano . Quindi eliden- 
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da nel cafonoftro, per la dolcezza del ver fola 
lettera /, ne dovette feguire, per mio (enti- 
mento, che si piccolo legno , quii fi era la 
mentovata lineetta , staggi dall' occhio del co- 
pila, quand' anche diligente egli fofle (tato 
nel rapprefentare tutto ciò, che gli fembrava 
di trovare . In quella guifa parimente io ofisr- 
vo fognato un IN in un buon mano fermo 
delle Favole di Efopo in antico volgarizza- 
te; ed un IN Umilmente in un luogo delle 
Prediche di Fra Giordano, Un IN aUresrt in un 
luogo delle Epiltole di Marco Tullio ad At- 
tico offerva Pier Vettori celebrai i (fi ino, effe* 
re flato oroelfo nelle impreffioni di elle, 
che lo hanno i Tedi anteriori ferini a «na- 
no. In feguito di che infiniti altri efempi, 
fe vi fotfe tempo , potrei ora annoverare, 

Che diremmo poi fe fi attribuilTe alla 
ignoranza infieme,e alla faccenteria si fre- 
quente di alcuni copi iti , di cui in tutti i feqo- 
li vie (iato da lagnarfi ben molto; facendo 
vedere Marco Tullio, che al tempo fuo i Li- 
bri de* Latini erano cosi malconci dagli erro* 
ri de' traferittori, eli' egli ltelfo non fapeva 
da che parte fi fare ad emendarli? E il dot- 
titi! <no Da-Cange afferma, che i copi (ti ben- 
fovente fcrivono non quod mueniunt , fed quod 
ìntclligunt , & cium alieno* errorcs emenda* 
re nisutt$wr^ ofleadunt f*$u Tale è la coedizio- 
ne 



ne di alcuni trafcrittori , al diredi Pier Vettori 
mentovato, che è imponibile, che non faccia- 
no errori, ed errori ben grandi, imperciocché 
non intendono nè poco , nè punto quel che 
eglino medefimi vanno traferi vendo. Ed ecco, 
s'io non m'inganno, di moli rato con qualche 
forca di chiarezza, come era imponibile, che 
il Poeta fovrano, culto a difmifura in tutto 
ciò , che nel fuo Canzoniere concerne la Fa- 
vella Tofcana, caduto fotte nell' errore, che 
gli vanno imputando con pregiudizio altresì 
del verfo; e che anzi fu fallo, in qualunque 
maniera accadere, di un qualche antico Co- 
pila. 

Io temo certamente, Afcoltanti, di riu- 
nirvi, fe non tediofo, proli ifo per lo meno, 
e fonile, in cofe, che di frivole hanno fem- 
bianza all' intendimento d' alcuni . Ma fa 
tanto cafo fi fa, diceva uno, allorché fi fcuo- 
pra un' incognita forta di ortica , la quale ferve 
a nulla più, che le altre fpecie,e pugne tut- 
tavia , e trafigge chi la coglie , io non tengo 
di si piccol momento eflfere, che fembri più 
efpediente il tacere , quel vantaggio di toglier 
la taccia d'avere errato in Grama cica chi 
della Lingua è uno de' primi Padri, e Mae* 
Ari ;e quello altresì di fi Ilare con maggiore 
[labilità una regola sì importante. Se cosi a- 
dun^iie va la bifogna , come chi ha fapore di 
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quefte cofc fuol giudicare , mi farò lecito far- 
vi palefe col rifcontro alla mano, quanto ve- 
rniero ingannati da' Tetti non buoni , che 
fon quelli d'ordinario, che tnen difficilmente 
fi trovano , il Cinonio ,e il Longobardi negli 
altri efempj da loro addotti. 

Porta il primo di elfi quella automa di 
Giovanni Villani Libra fettimo Capitoloot- 
tavo : Fugii de nocche era la parte Guelfa ^ebe 
fot aveva cacciata di Firenze r e £ altre parti 
di Tofcana. Ma noti cosV legge il Tefto fa- 
mofo del Davanzali, non cosi quello di mol- 
ta nominanza de*Riccardi da me offervati, 
non cosi finalmente U edizione de* Giunti di 
Firenze, che emendo per le mani di molti, 
mi fi può far ragione da chi che fia ; dicendo 
effi concerdemente : Fugli detto , che era la 
Parte Guelfa ufeiti di Firenze, e d altre Ter. 
te di Tofcana, dove ognun vede „ la faccente- 
„ ria di un correttore inconfiderato , e pre- 
„ funtuofo ( difle in fimil propofito il Bor* 
„ ghino)che per moftrare di fapere atTai, 
yy quando e' non fape va nulla, volte fare ilpa- 
„ drone delle cofe d'altri, e guadare temerà* 
„ riamente quel che e* non intefe,e miglio- 
„ rare fwbccaavente quel che (ta va bene u Fin 
qu'i a fuo uopo il Borghino. A cotefto corret- 
tore adunque dando faftidio peravventura 
quel collettivo di Parte Guelfa accordato con 

H ts/ci. 
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i#/r/r# , pretidcr fi volle V arbitrio di mutare 

quel che Itava bene , e di far fare un errar da 
cavalli a Giovanni Villani , a quel Villani, Co- 
pra cui vuole il Sai v iati , che fi a da porre fran* 
canicole il fondamento della purità delle no- 
Are voci ; a queir Opera ,in cui, per fentimen- 
to del mede li mo Salviati , tutto è di leggia- 
dria ,e b * 1 1 /.u naturale fornito. Iropoltura 
tale è quella , che dal medefima Cinonio co- 
pofetutft, fu cagione, eh* ei foggiugneffe Ben* 
eh} i Tefli moderni abbiano egli tn vece di 
lui. Ma con buona fua pace, ne vero è , che 
la mutazione l'abbiano i Tedi moderni , co- 
me forfè gli fu riferito, avendola an*i quegli 
antichiffimi ,che io vi ho di fopra enumera- 
ti, nè confitte la variazione in un £g/#, leg- 
gendoci per entro ad efft:£r* U Parte QueU 
fa ufeiti di Firenze. 

Ma feguiamo Timprefa, Afferma il Ci- 
nnnio, che Dante nel Convito abbia detto: 
Còi a quefìo ufizìo i poflo % è chiamato Jmpe- 
radore x perocché di tutti i comandamenti ( u- 
dite trasformazione! ) egli l comandamento, 
e quello y cbe W\ dice , a tutu £ legge ^Chi pe- 
rò in Colpetti toh non ne va alle grida , anzi per 
gfleno di coloro, che fecero ftudia fu i Tefli 
a penna del Convito fin da tempi del Calici- 
vetro, che fu un di loro, fa molti avervene 
degli (corretti ; e feorrette > e manchevoli in 

de- 
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deforme guifa effere le primiere edizioni , leg- 
ge nella moderna accuratiffirru di Firenze : 
Di tutti i comandamenti egli è comandatore y 
e qnelloy che egli diceva tutti £ legge* 

Afferma altresì il mentovato Cinonio, 
che in altro luogo del Convito fi trova : Dun- 
que feeffo Adamo fu nobile , tutti fiamo nobi- 
li , e fe lui fu vile y tutti ftamo vilu Anche 
il Bembo nelle Profe il cità in quella guifa; 
ma ciò avvenne , perchè egli fi fervi dell' im- 
preffione del Buon accorG, che è errata. Sen- 
nonché noi qui parimente con più fortuna di 
loro rintracciando il vero, leggiamo: Dunque 
feejfo Adamo fu nobile y tutti ftamo nobili, e 
e fe ejfo fu vUe y tutti ftamo vili , e fecondo 
un' altra lezione ; e s e fu vile * Con che fi 
vede chiarifTimamente, che a farlo apporta , 
quanti etempli riferifce il Cinonio in que- 
fto propofito y tanti per colpa delle ree (lam- 
pe , di cui egli fi dovette fidare , fono er- 
rati . 

Tanto avviene degli efempli , che del 
Dittarti ondo cita il P. Bartoli , fe rifcontro fe 
ne fa ne i Manofcritti della celebre Libreria 
di San Lorenzo, della famofa Stroziana,edi 
qualche perfora particolare y che per cofa ra- 
ra ne pofftede ; imperciocché le impreffìoni 
di effo non poflfono efière più deformi, e più 
Orane, talché hanno fatto errare chiunque di 

H -a cf- 



effe ii è fidato ; baftando il detto del Cavalier 
Salviati > che elleno fatte furono nella Lin- 
gua dello Stampatore, il quale fu di quel Pae- 
fé, onde a noi vengono gli Spazzacam nini , e 
i Magnani. £d invero l' impreffure d'una di 
loro ,„ he io avvifo eiTere (tata la migliore, 
hi pur Capeva fcrivere il proprio nome. Laon- 
de non fi maravigli il Bartoli del Caltelve- 
tro, che immaginava quegli del Duiamonda 
ctìere errori di (tampa , poiché la indovinò^ 
E molto meno ftupir fi dovrebba il medeiì- 
ino, fe vivefle , in veggendo, che non per 
congettura , come fa il Caftelvetro , ma a 
prova fvamfcono infieme le autorità degli 
altri efempli , che egli adduce ; ficcomo 
io quìi a dimoftrare rat accingo , per toglie- 
re da i noli ri Ma e Uri i' accennata i agi ulta 
taccia . 

Allega pure il P. Daniello BaftoK ut» 
luogo del Convito di fopra menzionato, che 
( al parer fuo ) di Dio così dice : Lui è fom* 
ma ftpieitza ; ma chi per faggia inchieda di 
cercare il vero fi propone, leggeri nella mo- 
derna ultima edizione dieflb Convito, fu* Te- 
fti antichi regolata : In lui l Jomma faptcnza; 
e in cosi leggere , fcorgerfc efemplificata , s 
Tempre più provata la mancanza dell' In nel 
luogo fa molò del Petrarca. Tanto S fappia y 
che accade in altro d'empio pur del Convito 

ci- 
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Citato da GiroUmo Gigli nèlle fue Lezioni 
di Lingua . Tanto avviene altresì in un ver- 
fo di Bernardo Bellincioni ftampato > che 

dice : 

Se virruofi ari luì j igni tati , 

ove un emendato Tefto, che fu del Senatof 
Filippo Pandolfini , ha avrà ci fcgmitasU E 
in un altro del medefimo Autore, che leg. 
gendo comunemente la (lampa: lui non ve* 
deve , nel!' efemplare del Pandolfini fi trova 
fcritto: ci no» vedevi» 

Che fe noi dechineremo a tempi baflt 
della Favella, chi non fa , che il Luì , ed il 
Lei nel cafo retto fi troveranno? Trovanti 
certamente nelle quattro Novelle aggiunto 
olle cento del Novelliere antico. Ma si fat* 
ta giunta , dice il Padre Battoli, non è da 
averli in niun pregio di Lingua , ed è anzi 
una deformità , che dì bruttura al bel corpo 
di quelle cento antiche Novelle ; intorno al- 
le quali io fon di credere, che chiunque del* 
le quattro flato fia Y autore, egli fi fu del 
fecol baffo, mentre Vi fi fa menzione per en- 
tro, come di cofa per lo innanzi accaduta, 
della mortalità in Firenze del 1430» e fino 
una Novella vi ha tra effe di Mefler Liònar> 
do d* Arezzo, che nel 1440. viveva % 

Ma tornando al Padre Bartoli , ed agli 
efempj , eh* ci cita , un altro fi è del Ditta- 
li 3 moa- 
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mondo Libro fecondo Capìtolo quinto > che 
preflTo di lui fta cosi: 

E lui sì come he (ita fu morto ; 
il quale nel Tefto belli {fimo poffeduto dall' e- 
ruditifliroo Sig. Abate Baracchi ,e che fa 
eco a MSS. Laurenziaai , e Strozianu venen- 
do a edere il Capitolo 34. dice: 

Ed e tosi come beftta fu morto* 
Ua altro del Capitolo ip. 

Onde lei per difpetto > e per difdegn* 

Gli torfe addoffo \ — — 
£ quello parimente nel Tefto Bargiacchi Ca* 
pitelo 48. fi va leggendo : 

Ond y ella per. difpetto , e per dif degno \ 
nel qual verfo fi noti di paifaggio il miglio- 
ramento , che fa tal lezione » Un altro ne 
cita del Libro fefto Capitolo fecondo > di- 
cendo : 

Come lui fcrive 

Ed il Tefto Bargiacchi , ove fi numera Ca- 
pitolo 141. 

Com elli ifcriffe già colla fua mano. 
Ne cita un altro del Libro fefto Capitolo 
fettimo : 

E lui come a te piace : 

Ed il Tefto Bargiacchi , in cui è il Cap. 146'. 

E come al no/ìro fommo Padre piacque . 
L' ultimo finalmente > per lui citato è. del Li- 
bro quinto Capitolo ventotto : 

Ma 



Ma di cui fie 7 figli* fe lei S* impre- 
gna; 

Ed ecco come ancor qùèfto , per Dòn ne la- 
feiar pur uno , varia , e ra (Tetra il Codi. e Bar- 
giacchi) di conferva con gli altri , numerando- 
ne il Capitolo 107. 

M* dì di cui fi a ' / figlio , fi lo imprc- 

Quindi mi fembrà per Confeguente provato 
ciò, che da principio vi propofi,col inoltra- 
re, tutti gli efempj in contrario allegati ad 
Uno Ad uno effere errati* dimodoché non ri- 
mane pur uno di tanti Lut , chi pagar lo Vo- 
lefle un Luigi , per alludere a quel che già fa 
fcritto in ifchersto , cioè , che un pronome 
Lui ,fembrava cambiato in un Redi Francia , 
che vale a dire Luis >in una difputa nata in- 
torno ad una varia lezione in un amico no* 
(Irò Scrittore» 

Che fe alcuna eccezione alla regola di 
fopra accennata fi da, quella unica fia , che il 
Verbo BJfere colà, dove ha forza d* efprimere 
in qualche modo trasformazione d'uno in un 
altro, allora , benché malvolentieri, aceetu 
dopo dì fe il quarto cafo per estinguer due 
termini per azione, e pafìione differenti, di* 
cendofi nel favellare , per ragion d'efemplo: 
io non fon te ^ qua fi dir Ci Voglia io non fon 
divenuto te. Tanto va filofofando un fonile 
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Graraatico di quefta trasformazione , o vera , 
o no , ch'ella fia , fono la quale non vien 
creduto, che cada l'efempio farnofo del Pe- 



Quefta forzata condefcendenza mi fa op- 
portunamente rifowenire di un luogo del ce* 
Jebre Salvini traile fue Frofe Tofcane nel 
Tomo primo, ov' egli così graziofamente ra- 
giona : Una Cicalata ? Ha fatto fudarc altri 
barbe, che non fon lui.Obimi! Egli , doveva 
io dire , e non Lui . Tani è, ora tV io /' ho Jet* 
to ,e che e tri i f cappata la parola di bocca, 
che non fi pub ripigliare , nè far tornare addie- 
tro s da poi che qucflo Lui per Egli , per dirla 
alla foggia d'Omero , ha fatta dalla muraglia 
àe denti la fua f or tifa ,fia in buon ora . Da 
qui avanti io propongo quefìa legge convivale , 
che in quella ocesfione fi pojfa bel bello talora 
baflonare il Buommattei ,per fargli vedere , che 
ha fatto troppo il fiottile , e l fóffi/licoin cofa, 
che non importava , di voler dar regola a una 
lingua viva, quando f ufo del parlare è il folo , 
e f un ic 9 maeftro delle lingue viventi. Indi e- 
mendando quella ufeita in grazia del Simpo- 
(ìo fatta , foggiugne : Piano , piano un poco. 
Un popih adagio à ma pajft • Quefto ufo è un 
giovane, e rigoglio fo Signore , ricco , benalleva- 
to, chi non vuol efij ere fatto fare dai Gr amatici y 
eie egli quafi qua fi giudica plebe, e quando ha 
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the d'ire con toro^ ve f ho ietta , ài nelle furie , 
fubito trstra di baflonargli . Bifogna tempera* 
te la fisa bizzarria , e por freno a i furi co» 
pricciy con mettergli attorno un altro »- 
fo pth vecchio di lui , cioè quello de i buv 
ni Scrittori , il quale maneggiando la fua 
furia , fé lo- guadagni , e torreggendolo , fen- 
%a parer fuo fatto , f obblighi nello flejfo 
tempo . 

E qui nel differire ad altra Lezione il 
fare fu i Pronomi altre neceflTarie olfervazio- 
ni, con quella conchiufione abbia termine il 
mio prefente ragionare : che difficilmente Sf- 
rata fi farebbe la regola del Lui > e del Lei 
ibltanto nell* obliquo ( quando 1* ufo del parlar 
familiare pur troppo dal primo religiofiflìmo 
coftome T è ita corrompendo , e guadando ) 
ogniqualvolta la regola fteffa non venifle fian- 
cheggiata , come le altre fono , dalla i- 
nalterabil* autorità de' primieri cultiflìmi 
Scrittori , che fono norma , e guida ficu- 
ra dei più forbito regolato parlare . Ed è 
Sfiata si (labilmente , che oltreché ni un 
Gramatico V ha polla in non cale , if Vo- 
cabolario infegna, che il Lui nel cafo ret- 
to fregolatamente fu ufato , ed il Buom- 
mattei , quantunque in un fecolo non au- 
reo per la Lingua noftra fioriffe , giunfe a 
feri vere : £' quefto grave errore , a nen podi 
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molto frequente * dire : Lui ha fatto s Lei mi 
rifpo/e i foggiugnendo però in quefta guifa J 
ma da cbi pojjiede i foli principi fi fugge a 
tutto potere* 
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LEZIONE FI. 

ALTRESV DEL PRONOME. 
" 1 ■ 



Tale , e tanto 11 piacere , che uom 
prova in ifcoprir cofe non mai of- 
fervate da altri, che ficcome divie- 
ne per eflb , vogliofo femprepiù di 
fcoprire; così fembra,che per tal godimen- 
to perdano alcunché di merito pretto altrui le 
fue (coperte. Dirò io qui cofa,che le Morie 
della patria mi fanno rifovvenire* A quegli 
infigni difcopritori di novelle incognite regio- 
ni^ primi loro, e piccioli trovamenti fervi- 
*ono di bene acuto fprone a fare fcoperte piì* 
riguarde voli : che non trovarono mica di (ubi* 
to nè Giovanni da Verrazzano una porzione 
dell' Indie Occidentali , nè Amerigo Vefpucct 
una quarta parte , per cosi dire > del Mondo* 
In si fatta guifa, fe pur tra le grandi cofe, e 
le infime palTa alcuna proporzione > f avere io 
fortito di rinvenire per mezzo delle paf- 
fate Lezioni, che alcuni nomi in ferie, che il 
Buona ma uei, ed altri aflerifeono non aver fin- 
go* 
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polare, lutti lo hanno ; l* avere lo ( fia detto 
fenza iattanza ) emendato, e (chiarito dietro 
le orme altrui , coir autorità de* più recon- 
diti antichi Tetti un paifo della Divina 
Commedia di Dante , che altramente non 
s'intendeva ; T avere finalmente co* mano* 
ferini alla mano difefo un luogo famofo , 
creduto errore del Petrarca ; polii in chiaro lu- 
me tre luoghi , che fi pretendeva efllre fuor di 
regola nel Convito di Dante; fimilmente cin* 
que altri di Fazio Ubcrti,ed uno di Giovan- 
ni Villani; tuttociò mi ha fatto cuore a fe* 
guire T imprefa, talché io nonefea dal Prono- 
me, fu cui molte delle mentovate feopene fotì 
fatte; fe io, dopo avere date alcune regolet- 
te neceflarie ,non averò coli' autorità de' buo- 
ni Autori , fgombrati dalle menti altrui , 
certi errori maflicci , che cfTufcandole, fan* 
do , che elleno dal vero fenderò travii- 
no tuttavia fu quella import ani itti ma ma* 
teiia. 

Lafcio pertanto quel* che chi (i fi a di 
per fe può conofeere, che i Pronomi Ognuno > 
e Cia/cuno fono del numero del meno, anzi- 
ché del plurale , di cui pochi , ed inufitati e- 
fempj eoo lunga inchieda fu* Libri della 
Lingua appena fi poffono trovare ; che il 
Qualcbè eziandio ferve perlopiù al numera 
del meno; in quello del più in qualche e- 
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femplo raro, qual fi è quello di Agnolo Fi- 
renzuola : 

E anco talor mangia una civetta 
Qvtlcbc roftgnoluzzi ài quei graffi y 
e che ^er lo contrario Ambty Entrambi ,Tra- 
mendue y Q Tramenduni non hanno il ringoia- 
re. Pattando fotro (ilenzio, che i tre Pronomi 
Che , Chi y e Ciò fon di numero intermina- 
to; dir fi vuole, che i plurali di Egli y Ei ,o E\ 
e di Elhybmo E\Ety Eglino , ed Egli ;£/- 
lenoy ed Elle; e rifpetto ad Eg/#,ed Elle per 
buona regola, non per vizio, come uftì dal- 
la penna al Cinonio, Per buona regola, men- 
tre vien detto talvolta Egli , e non Eglino y 
affine di sfuggire il concorfo,e la repetizione 
di un altro NOy che fi a vicino , ed in rima 
per far comodo al verfojlo che dagli appref- 
fo efempli fia manifefto . Nel Boccaccio Gior- 
nata terza Novella prima fi dice : Elle non 
fanno delle fette volte le fei quello , che elle fi 
vogliono. E nella Giornata fettima Novella 
ottava: Come egli hanno tre foldiy vogliono 
le figliuole de gentiluomini . E Giornata de- 
cima Novella ultima: / fuoi capelli così fcar* 
migliati coni egli etano . Dante poi nell* In- 
ferno al io. 

Egli ban queir arte , dijfc y malapprefa • 

E nel Paradifo al a?. 



Ctafcun di quei candori in fu fi lìcfc, 
Colia fu* fiamma sì ycbef alto afferro y 
Cb* egli avenno a Maria > mi fu palefe . 
E finalmente in Monfig. della Cafa Son. 57. 

■ ■ Ed elle mi gravaro 
I fenft y e f alma y ahi di cbe indegne fome ì 
Dietro a* quali efempli fi può francamente ti- 
fare ancor noi V abbreviatura di Egliy ed £/- 
le y quando all'orecchia fa bene; poiché gli 
allegati Scrittori giudiciofamente y e non vi- 
zioia mente hanno cos\ adoprato , 

h % accorci a mento graziofo di Elle mi ri- 
duce ora opportuna menre al penfiero quello 
malgraziofo, e fregolata di chi parlando dice 
talvolta y le mi dijjero y le mi fecero , ficco me 
nel fìngolare la mi domanàòy f andò y la Jier- 
se. Si fuggano pur quefti per quanta premu- 
ra abbiamo di non commettere errori de % piìi 
folenni . La r per Ella fu appettata per lo mi* 
nor biaftmo ctj un ben chiaro Scrittore noftro, 
fretta fegrerariefea» 

Fuggali nùllamena il G//\per lodativo 
femminile fingolare Le yt si per lo dativo 
plurale Loro » Le al contrario ufano in vece 
del Gli dativo mafehile alcuni malaccorti fa- 
vellatori y ed il Gli per Egli cafo retto fingo- 
lare , ovvero plurale» 

Gliele poi , per fentimento di Gio. Ba- 
ùtta Strozzi è una pazza beflia ; poiché il 

Boc- 
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Boccaccio , e gli altri antichi fé ne fervono 
per mafchio, e per femmina, e nel Angolare , 
e nel plurale. Tanto prefcrive, che fi faccia 
da noi il Bembo, cantra il volere dello Stroz- 
zi, che più volentieri, accordando in genere, 
e in numero , direbbe Glielo, GlteU y Giteli , 
Gitele, come nelle fue Oflervazioni fi prote- 
tta • Tutta volta X averlo ufato cofiantemen- 
te, il Boccaccio il primo, e il Salvini, quei 
due grand* Uomini, indeclinabile, è un gran- 
de (limolo a chi il ben comporre (la a cuore, 
per fare il fimigliante* 

Quello poi, fui quale diffonder fi dee 
alquanto il noftro ragionamento , fi è il Pro- 
porne Cui , che il Cinonio a buona equità 
afferma adoprarfi in ogni genere, in ogni nu- 
mero , in ogni cafo , toltone il retto , lo che 
è veri (fi mo, facendone teilimonianz.i ben am- 
pia gli Scrittori d'ogni fecolo, conciofliachè 
fi dica Dì Cui , A Cui, Cai, Da Cui , nel 
Angolare unitamente , e nel plurale , ri- 
fparmiandoci nel fecondo , e nel terao cafo 
d' amendue i numeri, il fegno di elfo , ogni 
volta che hen venga fatto. Si ufa pertanto o- 
vunque, fuorché nel retto. Ma perchè il Ci- 
nonio largheggiando la mano adduce anche 
del retto Tefemplo, che io fon ora per riferi- 
re, ed è pofato in falfo, io temo, e non fen- 
za ragione , che qualcheduno , alla maniera 

di 



di quello Rudente di Pittura, cur vctine fat- 
to, lafciando le buone opere del fuo precet- 
tore in difparte,di copiare appunto ove il 
Maefìroavea fallato ; io temo, di (Fi , che qual- 
che Juno men che pratico, (Va per fervirfi di 
tale autorità con imitarla . Quindi fa di me- 
li ieri vedere quanto il Cinonio fteflb ti fia in- 
gannato col fidarti delle ree Rampe negli e- 
fempli, di cui le regole fue andò fiancheg- 
giando . Nei porre adunque Cotto l' occhio de* 
Cuoi leggitori un efempio multiplicedi Fazio 
TJ berti nel Dittamondo, dice, che non dee 
ufarlì il Pronome Cui nel cafo retto ' y ft non 
i/olcjjìmo ( ecco le fue parole ) fe non volcf- 
ftmo /eruttare chi dtjfe alla manieri tua Siri* 
liana nel Di ti amondo (• 2?. 

Cui ti potrebbe dir li molti danni, 
Cui ti potrebbe dir la lunga fpe fa , 
Cui ti potrebbe dir li gravi affanni \ 
Cb" Mot foffcrft per tanta conte/a*. 

Su quello erratiflimo paflfo dal Cinonio 
riferito due cofe io refletto utiliffwne a ricor- 
darli. La prima, che quefto Precettore era 
Forlivefe , onde ne viene , che ficcome fore- 
fiiero , quantunque eruditismo, dottifftmo , 
verfatilfimo, non poteva acquiftare falla Lin- 
gua, di cui da precetti , quella padronanza f 
che ha in effa ut» Fiorentino qui allevato . 
Ne fia in quefto ch'io renda gli uditori miei 
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meno grati, e ri cono (cerni af Cinonio per le 
fatiche a noflro prò durate, per le quali dirò 
di patteggio , che ben gli frava il nome di Ci* 
nonio y che vaie communirati utilis ; ma il di- 
co a folo (ine, che, chi di lui fi ferve per i- 
feorta, ufi le dovute cautele. E' più che no* 

10 r avvenimento di Pindaro, il quale allor- 
ché sfidato venne a- improvvifate in Tebe, in 
cinque diverti cimenti fu giudicato inferiore 
ad una donnicciuola ,nel che l'aurea Tua ve- 
na fembra , che divenitfe dì (lagno, a cagio- 
ne che la femmina aell 1 idioma di fua patri» 
cantava •! 

La feconda cofa , che ioofTervo, fi è, che 

11 Cinonio ragiona ad un Siciliano, mentre 
dice : alla maniera tua Siciliana . Lo che mi 
riduce a memoria, che egli menò il più della 
vita fua in Sicilia , (lande molto dilungi da 
noi Tofcani , e che ad iftanza di alcuni Sicilia- 
ni fuoi maggiori dettò le fue CMfervazioni di 
Lingua. Tralafcio, che differire no» poco il 
parlar con quefti y ovver con queHi , prenden- 
doti uom foggezionc de' pili capaci di quella 
materia , di cui tratta loro , ond' e* ti fuol dire 
comunemente d'alcuno, che ti fa franco con 
chi non può rivederli il conto: e' guarda a chi 
egli parla . Ma quello , che imporra è, che 
non fi può fu p porre, che il Cinonio a veffe per 
fe, e per cui fcriveva Tefti ottimi in Sicilia 
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del Die limoneto; di quel Di tra mondo, di cut 
in Firenze patria di Fazio Uberà Autore di 
quello ,oon molli nunoferitti fi trovano, e fo- 
to quau dir fi può , fi hanno di elfo le più 
feorrette edizioni, che di Opera alcuna fide. 
do fatte • Di una di quelle edizioni fa effer- 
ne un efemplare in Venezia (lato tuttofa- 
to poti illato y affine di ridurlo alta lezione dei 
buoni MSS. Le quali impreflìoni fono cosi de- 
formate , e di foreltiere voci ripiene , che 
Gabbrieilo Fiamma non dubiti di chiamar* 
Fazio Ubarti Trivigiano v e non Fiorentino» 
Quindi io tengo per fermi , che il Gnomo 
fi fari fervilo in citare dell 1 edizione % che fe- 
ce del Dittamoodo Criftoforo Penfi da Man- 
delio, ovvero di quella , che pi ù antica effen- 
do , non ha ni pure il nonne di chi 1* impref- 
fe, avendo io ben prima d 1 ora conosciuto, 
che dei manofurim noa gli verme fatto di 
vederne troppi. Ma quando ne avete veduti t 
come vogliamo noi dire » che quei , che fi tro- 
vavano in Sicilia , foffero Tofcanamente cor- 
retti? Io ho appreffo di me un M anoferitto di 
Dante, che per elle re flato incominciato a co- 
piare da uno dello Stato di Genova ,di voci 
Geno ve fi, per tutto, dove alterar ii poteva, 
è ripiene, con pregiudizio eziandio , non che 
della rima, ancor del metro, che crefee, e 
feema lo veotement e . Comunque però nel!' af- 
fare 



fare del Dittamondo andatóia bifogna , il Ci- 
nonio vi ravvisò Cubitale voci Siciliane , fé- 
condo elici dice : per confutar le quali poffia- 
ino noi ferirci di piti Tefti a penna. Uno di 
quefti fi è molto raro poffeduto da un noftro 
Leiterato > preffo il quale più altri preziofi 
MSS. fi trovane ;.Ttfto r diffì > molto raro, 
poiché pregevole * eziandio per la molta di- 
ligenza , con cui è ferino . In quefto , ed in 
tre altri Codici della Libreria Stroziana , fé- 
gnati 161. ióuz 263. in fogl. non fi trova 
mai la voce Cui nel cafo retto ,cru dice il 
©nonio , bensì leggiamo in quella guifa: 
Chi ti potrebbe dtre i molti danni , 
Chi ti potrebbe dir la lunga fpefa. 
Chi li potrebbe dire $ lunghi affanni , 
Ci % aliar foffìrfi per lunga conte/a. 

Ma non contento il Cinonio d'aver por- 
tate in mezzo il riferito paflò, altro ne alle- 
ga finalmente del Ditumondo Lib. 5. Cap. 
11. dicendo: r 

Dimmi cui fan caftor x s' a menu /' bai • 
ed ivi parimente coglie sbaglio , ficcome mi 
tanno fatto vedere i mentovati Tefti a pen- 
na, che dicono con gran chiarezza : 

Dimmi chi fan caffar > i a mente t bai . 

Io però mi fo a credere, che fe a quefto 
dotto Autore, che fiorì in Sicilia , la Parca 
wdifcreia non aveffe troncato ù prefto lo 
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(lame di fua vita* egli dopo la dimora di SI* 
riha, ed il viaggio di Germania, dando T ul- 
tima mano al lavoro > avrebbe rifcomrato fi» 
Manofctitti quanto falle cattive (lampe ave- 
va male accurato . Ed in fatti non fu già e- 
gli, che donaflè al pubblico T Opera foa Reti- 
si il Padre Daniello Bartoli > appellata Fer- 
rame Longobardi ,fi fa , che. con lodevalilfi uà 
intenzione mollo dal defiderio di vedere una 
volta ornata la noftra Italia di quelle HegoLe 
.della Lingua Tofcana,che a lei mancar fi ve- 
devano, diede roffervazioni del Goonia al- 
la luce, 

Quindialtresi maraviglia non fia, che il 
Longobardi, di Patria Ferrarefe , feguifle , an- 
zi calcaflc le veltigie fieflfe del Cinonk>,coo 
lafciare fcritta nel Gap. 19. del fuo Torto, e 
.Diritta: Épiì* ftrano a udire Cui in primo ca- 
/©, e /' udirà mille volte in bocca dell' Uberti 
chi ne leggerà il Dui amondo ^ dove appena mai 
{incontra un Chi. Ma una migliore offerv*- 
ziooe ci fa vedere , che a farlo apporta , ilC«# 
nel cafo retta di fei efempli del Dittamonda, 
che il Longobardi cita , chiaramente dicoixo 
Chi y e non Cui in tutti i Manofcritti . 

Il pri.na di quefti fi è del Libro feda 
Capitolo uodecimo , dicendo , fecondo eh* ei 
legge: 

Ob quanto ì fol cui ode il bando , e fallo 
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Del fuo Signor* , fa il tonf ratio fa! 
Quivi i Codici a penna leggono: 

O quanto i fai chi cdc il bando y t fall*) 
Avvero: 

Folk i colui, eh vìe il landre fallo •• 
con quel che fegue. 

Il fecondo è del Gapirolo freffb : 
O quanto è fai cui in Dio non ha fa! 
ove i MSS. con migliar fuono infieme, e co» 
più proprietà leggono apertamente : 

ùb quanto } falle tbi in ì)io non ba fa J 
Il terso pure del mede fimo Capitolo un- 
decime» : 

V quanto ì fai mi mah altrui de [tra i 
ove i MSS. hanno: 

Folle ì colui, che altrui mal difira. 
■ovvero: 

O quanto è fai di l' altrui mal diftraf 
Cosi errati fi fcuoprono gli -altri-, che il Loti* 
gobardi allega coti trarli di pefo dal Cinonio. 

Alla quale di ria Ita, fe oflervar ne volef- 
fimo la cagione, avrà dato forfè mano la cat- 
tiva ortografia de' tempi baffi) ne quali fcri- 
vendofi Cbui coli' H non altramente di quel 
che facciamo al Chi, per poco è (iato prefo 
V uno per V altro > oei modo che V H pure ha 
fatto tanta confuGune nelle fcritture de tem- 
pi barbari del Latino Idioma , avvegnaché G 
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fcnvcfle allora Hiis y tanto per His^ quanto 
per Ih • 

Ne ancor terminano le autorità, che il 
Longobardi adduce Congiugnendo , che prima 
di Fazio Uberei era fiato adopraro il Cui nel 
nominativo da Albemno Giudice nel Trat- 
tato primo Capitolo trenrcfimoterzo della 
fua Opera colfeguente efemplo : Cui la For* 
tun a una volta pitie > appena unque la rtfti* 
fui/ce • 

Vera cofa è , che Albertano fu da Bre- 
feia , efercitato avendo per lo Comune di 
quella Citta la carica di Capitano di Gavar- 
do ; alla cui cuftodia eflendo, fu fatto prigio- 
ne di Federigo IL Imperatore in Cremona > 
ove per la mi feri a crefeendoin faviezza, fcrif- 
fe r Opere , che qui fi citano , e le fcriflfe in 
Latino • Tuttavolta perchè la traduzione To- 
fcana di effe è di grande antichità, e fatta , 
fi può credere , da uno , che o di Patria, o di 
Audio fu Tofcano circa al 1238. perciò fa-» 
rebbe fpecie la riferita lezione d* Albertano » 
e darebbe anfa a chi tra noi di certi errati efero- 
pj va ftudiofamente in cerca, e a bella po- 
rta fe ne ferve di feudo , qualora per mero 
capriccio lanciando le vie battute , affetta pelle- 
grini tà. 

Ma toglier qui mi giova ogni rifugio 
a fimili novatori, col fare ora palcfe, che un 
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MS. ti* Alberta»*) in Tofcano , di cui lorfe 
non G troverà al Mondo il più amico , co* 
me quello, che è del 1288. poffeduro da un 
noftro Letterato il Sig. Abate Niccolò Bar* 
giacchi, legge , non come il Longobardi dal- 
le cattive ftampe ingannato , Cui la fortuna 
Una volta perdermi bensì Colui , lo quale la 
fama una fiata disfi . 

Eflendofi adunque provato baftanternen- 
te, che il Cui èfolo degli obliqui, rimane da 
far vedere come in fimil guifa degli obliqui è 
F Altrui , e che fallo > anzi grandiflìmo fal- 
lo è quello di alcuni, che affermano ^ che 
quefto Pronome eziandio nel retto fi adopri. 

Cita di quello Altrui nel retto alquan- 
ti paffi di Scrittori il Longobardi , ma è ap- 
punto come fe citati non gli avelie, mentre 
fecondo 1* ufata diTgrazia fon tuttiquanti del- 
le (lampe più errate, e polli al rifeontrode 9 
MSS. ad un per uno fvanifeono , e vengon 
meno • I due primi fono del Pa(Tavanti,a 
carte 203. e 320. di due edizioni antiche , 
feorrette , e molto dagli originali a penna 
difformi . L' uno di quelli pertanto dice : Non 
folamente i peccati veniali , ma exiandio i mor- 
tali, $ quali altrui avejfe al tutto dimentica* 
ri. L'altro: U fecondo modo , come fi dee [In- 
diare , e cercare le divina fetenzia fi è inno* 
cernerne me , ciò è a dire, che altrui, viva fath 
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tamcntc. Se poi fi attende il Tefto,die fa di 
Pier del Nero, oggi bell'ornamento dslla Li- 
breria dei Signori Guadagni, leggeremo in a- 
mendue i lunghi Altri > e non Ahrui . Cosi 
cangiano tal pronome i TelK a penna della 
Fiammetta di Gio. Boccaccio , la cui corrot- 
ta autoriik, colpa delle ftamp:, lìirna in ter- 
20 luogo, che faccia al fuo propolito il Lon- , 
gobardi • 

Quanto poi egli s inganni in quel di j 
Dante Inferno 33. 

Breve pertugio dentro dalla muda. 
La qual per me ha 7 ti fot della fumé , 
E in che conviene ancor ^ che alimi ft 
chiuda ; 

lo dimoftrano non folo i MSS. migliori, ma 
le fteiTe (lampe più accreditatele quali leg- 
gono concordemente: 

E in che conviene ancor , che altri ft 
chiuda . 

Porta ultimamente per lo fuo fine un 
efemplo del tante volte di noi riprovato Di t- 
tamondo Rampato , nel quale leggendoti al 
Libro 4. Capitolo ip. 

£ ciò fu ver^fe altrui non m'inganna ; 
hanno i MSS. 

E ciò y fu degno s'altri non Pi inganna* 

Poteva ben egli peravventura coli' in- 
dugio di qualche tempo ampliare fuo novero ' 
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di un altro efempio degli Ammaeftramenti 
degli amichi nella Difìinzione nona rubrica 
ottava numero ai. ove la impresone d 1 el- 
fi fatta non molto dopo dall' oculati (Timo Ab- 
bate Francefco Ridolfi leggeva: Le cofe ,cbc 
altrui vuole ritenere , ftudtji di recarle in *r- 
óine* Se non che non avrebbe meritata gran 
fede , come quello , che è una mera (cor- 
rezione pattata anche in un'edizione cor* 
retta . 

Quandoque bonus dormi* at Homerus. 
Anche nella difìinzione anteriore rubrica ter» 
za gli era fuggito dall'occhio cenarono in ve- 
ce di erano ; e per quefto ? Ebbe pur troppo 
che emendare il Ridolfi nei ridurre queir Ca- 
perà a fegno di poterli leggere , fe Orazio 
Lombardelli Senefe, peccando nella malav- 
viata fcelta del Manofcritto, quando la diè 
la prima volta alla luce , la tratte da un Te- 
tto più che moderno, cioè del 1500. tanti, 
e in milledugento luoghi ( non fi tratta di 
picciol novero) in milledugento luoghi , per 
confezione di lui ftcflb, l'alterò , credendoli 
di far bene . Perlaqualcofa nella mia riftam- 
pa di quelli Ammaeftramenti eflfcndomi pro- 
pofto di fervirmi di tre de' più antichi emen- 
dati Codici, che fi trovaffero, quali fi furon 
quelli , che io in fatti adoprai , lodati alta- 
mente da tutti coloro , che gli hanno avuti 

fot- 
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Cotto l' occhio, non incontrai nelf accennato 
luogo la voce Altrui, ma beasi Alni, onde 
cosi futi' uopo refHtuire nella novella impre f- 
fionc. E che al Ridolfi fcappafle inavveduta* 
niente si fatto errore , fi deduce da quello; 
che anche il Tefto è penna , di coi egli fi fer- 
vi, che di ciò conferva tuttora il ricordo > 
Alni dice, e non Altrui. 

Quefto benedetto Altrui nominativo è 
cos'i ito a genio di quelli , che la Gramma- 
tica ferva rendono dell* orecchio loro , 
talvolta guado , che nel Poema del Tallo 
fanno vedere i fuoi difenfori effervi (tato 
chi, nel farfene le prime (lampe , un AL 
tri in cafo retto regolatamente pronunzia- 
to , lo venne a cangiare in bella prova in 
Altrui , 

Paffb finalmente ai Pronomi Q*cfto, e 
Qutfla ; Coteflo , e Cettfl* ; Quello , e Quel- 
la ; e dico, che molti non Toicani errano in 
erti benefpeflb, dicendo Cote/lo Ai cofa pre- 
ferite, e tacendolo equivalere appunto al Pro- 
nome Sgycfto, è cotanto diverto* 

Nè in diffimil guifa fanno del Co/lui , 
e del Cofìet , tifandogli in fentimento di Co* 
se/lui, e di Cotefteiy che fono di perfone folo 
prefenti a chi ode, o da lui intefe • Di tal 
cambiamento narra un* iftorietta il Buora- 
mattei; ma fenza, che la ridiciamo, i molti 
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equivoci , e dannofi, che nafcono dal così fer- 
vidi di $\ fatti Pronomi , fon palefia co- 
loro , che ufano, o carteggiano con quei Ve* 
nezuni,e Lombardi , che Letterati non fo- 
no. Laonde fi può affermare fenza tema d'e- 
fagerazione, che in quefto affare più fi cu ri fo- 
no i noli ri Battilani, e la vii noftra plebe , 
che, generalmente parlando , le perfonc ci vi* 
li di alcuni Paefi • 

Quindi, e non d'altronde nafee a mio 
parere f equivoco, il qual noi feorgiamo ne* 
Lefficografi Latini , alcuni de' quali il Pro» 
nome <guc/}$) per Cote/io alle voci Latine c- 
qui valenti non bene a (fognarono ■ Nè è ma* 
ra viglia, tuttoché dotti foffero, e diligenti, 
fe dalle Patrie loro ciò può venire* Ambro- 
gio Calepino > per parlare d' alcun di quelli , 
di Bergamo era, e Mario Nizolio in Parma 
dimorava , e Giovanni Paflerazio era Fran- 
zefe, il cui nome però ne'Dizionarj fu po- 
llo gratis dalla aftuu induftria di alcuni edi- 
tori, affine di accreditare con eflb le corrot- 
te lor correzioni . Il che certamente accader 
non fi vedrà, eh 9 io creda, ne* L eilici Latini 
di noi Tofcani , come per efemplo in quello 
di Filippo Venuti di Cortona, ancorché e- 
gli lungi dalla Patria dimorafle, profetando 
le umane Lettere in Venezia , ove accanan- 
doli fermò il piede. £ ciò fia detto in gra- 
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zia di coloro > che troppo fi fidano d 1 alcuni 
Libri > fenza aver l'occhio (ciò, che in cote 
di Lingua molto imporca ) alla Patria degli 
Scrittori . 

Ma tornando onde ci dipartimmo col 
ragionare , afferma Benedetto Buommattei, 
Uomo nella Lingua noftra verfatillìrao, che 
Qticfìo , Coteflo,t Quello non fi mettoa 
mai per primo cafo mafehile luftaotivo ;xhe 
non Tana inai ben detto, quando fi parla 
d 1 un uomo , o d' altra cofa fallanti va, Quc+ 
fio mi parla , Cotejlo è buon compagno y SgueL 
lo è uomo favto ; ma fi dee dire Qusfìt mi 
parla y Core/lt , o Coi e fi ut è buon compagno , 
Quelli è uomo favi o .Tutto ciò l'afferma an- 
cora il Ci non io, citando i'efe in pio fra gli al* 
tri del Petrarca , che nella Canzone 48. 
Queftt in fua prima età fu dato alC arte 

Da vender paro! erre , anzi menzogne • * 
Ma come faiveremo noi quei paffi di Dan» 
te Inferno 13. 

Quel dinanzi : ora accorri , accorri morte 

Gridava ? *.■<•• 
£ del Paradifo 22. 

Ed io fon quel) che fu vi portai prima . » 

Lo nome di colui , che ■ W eetra ad d uff e 

Lo verità? u 

Come faiveremo quel del Petrarca Sonetto 
quarto : « > • - , ■ 
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Quel , che infinita provìdenz* , ed arte 
Mojìrbnclfuomirabil magi fiero? 
Che l'efemplo di Dante Inferno 14. in al- 
cun buon Tetto non legge Qucl, f mz Qui , 
in quefla guifa : 

Dicendo , que fu /' un de* fette Regi . 
E F altro pur di Dante Paradifo 8. 

Perde un nafte Solone , ed altro Serfe, 
Altro Melcbifedah, ed altro quello, 
Che volando per /' aere il figlio perfe ; 
viene dalia neceffita della rima baftantemen- 
te fi u fato. 

Io però , fe dir debbo quel eh* io ne Ten- 
to, Gccome gli antichi fcrivevano EUi,t 
Quelli , per Egli, e Quegli, di che mille te- 
fiimonianze ne fanno 1 Tedi a penna ; mi 
perfuado facilmente, che gli addotti efempli 
di Dante Inferno 13. e Paradifo 22. e del Pe- 
trarca Sonetto 4. e più altri, fe più ve ne ha, 
fieno un accorciamento di Quelli, per Que- 
gli ; riprova effendone , che non fi trova da* 
buoni trafgredita quella olfervanza nel Cote* 
fli, e nel Quefti. E (ebbene il Cinonio,e il 
Longobardi foggiunfero, che gli antichi tal- 
volta diflèro Queflo, in vece di Quefti com- 
provando la loro afferzione, il primo eon 
due efempli del Petrarca , e sì con uno del 
Xaberinto del Boccaccio % V altro con un e- 
/empio delle Novelle antiche 6$> e con un 
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di Dante Inferno 1 6. tutta volta non fuffi- 
ftono, laonde io mi veggio in obbligo di pro- 
varlo . 

In primo luogo l'efemplodel Laberin- 
to, che il Cinonio adduce y non è in cafo 
retto, bensì in genitivo, ed in genitivo pure 
è uno degli efempli del Petrarca , talché eflì 
non fanno niente alla fua prova. V altro e- 
fempio finalmente , ch'egli allega del Capi- 
tolo terzo del Trioofo della Fama, che ve- 
ramente è nel nominativo , non dice altri- 
menti QucJÌO) ma Quefli; nè vi è d* uopo a 
riconofcere ciò di concitarne i MSS. pofcia- 
chè anche V impreffioni buone leggono 
Qucjì't. 

Secondariamente l' e Tempio di Dante 
Inferno 1 6. che cita il Longobardi , legge pref- 
fo di me e ne MSS. e nelle (lampe Quefli , 
e non Qucflo , sì fattamente : y 

Q»cfti , /' orme di cui pefìar mi vedi ; 
ficchc al più terra noi in qualche ragione voi 
fofpezione l'unico efemplo delle Novelle 
antiche , finché non fi giungi ad afficurarci 
della vera lezione di elfo insù i MSS. di coi 
tanto andiamo fcarfeggiando; avendovene un 
buono antico Tefto nella Libreria de' Signo- 
ri Guadagni ; ma é manchevoli dalla No- 
vella o~j. in poi; imperciocché la lezione 

del-. 
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«felle imprefioni di effe Novelle non fa 
forza . 

Coti tutto quello, che detto è fin qui, 
offervar è d'uopo, che il Quegli , il Coeefti , 
e il Quefti s intendono d'uomo, di Dei ti , o 
di a Uro a ciò in qualche modo fomigliante, 
non dovendoli dir d'un legno, o di 

fi ai il co fa. In fecondo luogo, che non fu no 
congiunti con altra parola, onde mal fa- 
rebbe chi dicefie Queftì UontOy Coeefii Fran- 
te/co* 

Il Quei pofeia per Quegli \ ficcome Ei 
per Egliy e Gmilmente il venire fcritti con 
apoltrofo, fon cofe si noce , che non fembra, 
che 6a da farne parola . 

Qucfìa adunque, Coietto y c Quello nel 
cafo retto neutri fono , e vogliono Quefta , 
Gonfia , e Quella co/a , 

Finalmente dir fi vuole, che ficcome 
molte voice il nome nel fecondo cafo fenza 
il Del fogliamo ufare , come, pognamoefe tri- 
plo , Andare a cafa il eale ; così avviene in 
certo modo di alcuni Pronomi , di che ecco- 
ne alquante autorità. Il Boccaccio nella No- 
vella 17. feri ve Per lo colui con figlio . E nella 
Novella 80. Salabacreo , ec. s ufcì di cafa co- 
Jlet. Nella Fiammetta 5. Al colei grido «Gio- 
vanni Villani lib. 2. cap. 16 Al coflui rem* 
po y e fimili . Si dice ancora Nella cui fami* 



144 

glia, Nel cui fcno, e<u Nei quali caE G Cuoi 
frapporre leggiadramente il Pronome tra la 
prepofizione , e 1 fuftantivo, ficcome abbia- 
mo veduto. 

Io poi , alla maniera di colui > che al- 
trui guida, ove cader potrebbe tra via, ino- 
ltrerei, Gioventù (ludiofiirtma , di voftra na- 
turale bade vole poffa diffidare, fe ove peri- 
colo non è , non vi lafciaflì andar foli ; e ciò 
intendo del rimanente de* Pronomi, che Tu- 
fo a fufficienzi vinfegoa, mentre io m*afli- 
curo,che in effi giammai da voi il dritto 
fenciero non fu fmarrito. 
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LEZIONE VII. 

DEL VERBO. 



Ncomincioa favellare di quella par- 
te deli' Orazione, che declinabile 
è per modi , e per tempi , del Ver- 
bo, vale a dire; e favello a perfo- 
ne, che ben fanno quel che egli fia ; talché la- 
fciar io debba la faa inutile etimologia ad al- 
tri, non fo s'io dica, o più faggi, o più in- 
gegnofi, i quali andrannola derivandola tan- 
te y e s> tirane cofe , quante, e quali fon quel- 
le, che il Buommanei full'orme degli etimo- 
logifti più antichi con rincrefcevole lunghez- 
za va ricordando . Parlo io pertanto a chi sì 
latte cofe ridurre a memoria è foverchio ; 
perlochè a fozicù mi femhreù di dire , fe 
tralafciate dèi Verbo le altre paflioni,o fi 
vogliati dire aecidenri, dimoftrerò folamente 
dello (tetto Verbo le Coniugazioni, ed i Tem- 
pi . Minore adunque per me ria la briga , men 
noiofa per chi ode farà V attenzione, non a- 
vendo mai io reputato buon coafiglio quel- 
li lo 
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lo di chi facendo danoofo gitco del tempo, 
lo fa eziandio confumare inutilmente altrui, 
nulla riflettendo, che 

II perder icmp9 a chi piti fa ,pib /piace. 

V Indicativo modo, che Di inoltraci vo 
meglio fi direbbe, ha preffo di noi, al parer 
de' Grammatici, otto tempi, o per parlare 
propriamente, tre tempi, e cinque affezioni 
di elfi. 

Il prefente, quale è Io amo. 

Il pendente, che accenna il principio , 
c non già il fine di un azione, ficcome Io a* 
mava : 

Il paffuto determinato , che un fatto di- 
moftra di poco tempo, come Io ho amato : 

V indeterminato, che accenna fatto di 
qualche tempo, ficcome Io amai. 

Il trapalato imperfetto, indicante quel 
che già da noi fi faceva : Io aveva amato . 

Il perfetto quel che già fi fece, come lo 
ebbi amato. 

Il futuro imperfetto , quel che fi pro- 
mette di fare , qualmente : Io amerò. 

Il futuro perfetto finalmente indica ciò, 
che ad un tal tempo farà fegufto, qual fi è 
Io avrò amato . 

TaccianG i tempi dell' Imperativo, o fu 
Comandati vo, e si dell' Infinito, poiché que- 
gli 
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gli (ledi fono, che hanno i Latini, uè più né 
meno. 

Non quei già dell'Ottativo, o Defide- 
rati vo , ove noi abbiamo fui bel primo due 
prefenti. 

L'uno perfetto, che dimoftra voglia ar- 
dentiflìma di fare , come Oh fe io amafftì 

L'altro imperfetto, che accenna desio 
di fare a fuo tempo, fe poffibil foffe, qual- 
mente è Io amerci. 

Due pattati abbiamo, l'un de' quali de- 
terminato efTendo , mortra defiderio d' aver 
fatto a tal tempo, Dio voglia , cV io abbia a» 
maro • Pur cti io abbia fentito . 

L' altro indeterminato , come Avrei 
fatto y ma non potetti . 

Un futuro in fine , come i Latini han- 
no, ed è Dio voglia , ci' io ami. 

Il Congiuntivo , o Soggiuntivo ritrova 
bellamente tutti i fuoi tempi in quelli detti 
di fopra, appoggiato fempre ad alcuna parti- 
cella di condizione ; come per efemplo Con- 
ciojjìàcbh , Quantunque , Benché, e limili . 

I Tempi però de'noftri Verbi , fi offe* 
vi , che non tutti hanno voce femplice, e pu- 
ra ; ma alcuni fi compongono, e fi coniuga- 
no o con lor medefimi, o eoo altri Verbi» 
Ciò fono tutti i Paflati ( a riferva dell' inde» 
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terminato dell* Indicativo) tutti i Trapala- 
ti , e s v i tutti i Futuri perfetti. 

Quelli, che non hanno Infogno d'altri 
Verbi lupolendo da per loro al mancamen- 
to di tornili Tempi , fon due foli , cioè il Su- 
fìantivo EJfercy e il Tranfitivo Avere y e di- 
«cono Io fono y Tu fc , Colui è fiato , lo bo , 
Tu bai, Colui ba avuto. 

Gli altri tutti prendono irt prefto delle 
voci da EJferej o di Avere , c declinandola 
per Perfone, e per Numeri l'accompagnano 
col proprio Participio , ficcome vedremo. 

Ma quali fi fervan deli 1 uoo , e quali 
deli* altro, il moftra la regola, ed è, che del 
verbo Avere fi fervono tutti i tranhtivi, i 
quali fono Ami, Inferno % ec« onde Hj ama- 
$o , temuto y feritilo y Hù letto , [corto , [critto , 
perduto • 

DA Suftantivo fi fervono tutti gli aflb- 
luti, i quali fono lo Judo, h na[co y Io ven- 
go y onde fi dice Son [udato , nato , venuto , 
Tu [ci [alito, Coluti feefo. Lo che dall' au- 
torità degli Scrittori, e dall'ufo refulta chia- 
ramente. 

La difficolta poi è in alcuni Verbi, che 
ora ufati fono come Tranfitivi, ed ora ado- 
prati vengono in forzi di Alfoluti, un de 
quali è il Verbo Vivere , mentre fi dice lo 
fon vivutoy o vi fiuto, e nulla meno lo bo vi- 
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vuto, o viJfuto;c un altro fi é Correre , giao 
chè tanto lì dice lo fon cor/o al romore\ quan- 
to lo ho cor/o parecchi miglia . Simile ad effi 
è Fiorire , concioffiachè fi dica (Quegli i fio» 
r/>3,e si ha fiorito. Il Boccaccio pertanto 
nella Giornata 2. Novella 5. Li quali e per 
lo caldo , e perchè cor fi erano dietro ad alcuno , 
ec. E nella Giornata 7. Nov. 3. E fentendo 
Arriguccio efjcr corfo dietro a Ruberto, ce. E 
di fetto : Avendo corfo dietro all' amante tuo . 
Ma quefti tali dubitofi Verbi fon pochi, e V 
oflervaziooe non men degli Autori , che 
dell' ufo farà ballante a far si , che non er- 
riamo . 

Finalmente il Participio de* Verbi Tran- 
fitivi fi può accordare talora , e colla perfo- 
na., che fa 1' azione, e coli' aziona medefi- 
ma, dicendofi bene Io ho amato le tribolazia* 
mi.) come lo ho temuti i travagli . Diciamo 
anche ugualmente per proprietà di favella 
Noi ftiamo dubbi* fi y e Noi f% fìa dubbio fi. 

AtTen il Buommattei , che il V.rbo So- 
lere manca preffo di noi de' Paflati dell' Indi- 
cativo* Ma non avverti egli , che noi dicia- 
mo Io folevMy Tu fòlcvi. Egli foleva, e che 
altrettanto facciamo nel plurale. 

Pattando pofeia al modo di conofeere i 
Verbi di quale Coniugazione fi fono, notar 
fi vuole, che tre fono elleno, il cui Infinito 
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le diftingue; terminando in ARE quel della 
prima , come Amare , Affliggiate) ed in ERE 
quel della feconda , come Te/fere , Godere; 
nulla importando, che breve, o lunga Ga la 
penultima, che io tutti i modi è una Conia* 
gazione fola . Quindi io vado oftervando di 
paffaggio , che da quefto nafce lenza fallo, 
che la bafla noftra plebe pronunzia Godere, 
e non Godere , e che in qualche luogo d'Ita- 
lia S édere dicono, e Vedere y e non Sedére , 
e Vedére. Ma che vado io cercando e Templi 
per l'Italia, quando una mano ben grande di 
Verbi, che fra noi tèrminano in ERE colla 
penultima breve , ficcome Mordere , Ridere , 
Deriderete fimiglianti, 1' hanno lunga nel 
Latino , da cui fono a noi venuti ? Anzi da 
queftoio fo argomento, che ficcome ne' tem- 
pi pili barbari era imbalordito, e corrotto il 
Latino in modo , che diede della fua corru- 
zione i femi alla noftra Favella; in Gmil 
euifa foffe allora guada, ed alterata la Pro* 
(odia Latina a quel fegno appunto, nel qua- 
le alcune definenze di Verbi vennero a noi 
brevi per lunghe; e il fienile dire intendo de' 
nomi . Il rifeontro di ciò lo fomminiftrano 
baftevol mente, per mio avvifo, i verfi Lati- 
ni del mille , e del millecento; di che io in- 
tefi di pubblicare un efemplo nel dar fuori, 
ch'io feci anni fono il Poema Latino d' Ar- 
ri- 
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righetto da Settimello, Scrittore non già del 
1300. come fu creduto, bensì deludo. tem- 
pi più ofeuri per sì fatti ftudj • 

Io IRE finalmente va a terminare Fin- 
finito della terza noftra Coniugazione, come 
Sentire ) Fuggire. Vi ha bene un erudito, e 
pratico Gramatico, il qual vuole, che quefta 
terza, moderna fia anzi che no , immaginan- 
do, che gli antichi tutti i Verbi ufati a loro 
tempi, in ARE , e in ERE foltaoto gli fa- 
ceflero terminare , ficcome Pentere , e Cow- 
piere; opinione , che riferita da me una vol- 
ta a per fon e della Lingua ftudiofe , vi fu chi 
acerrimamente negandola come erronea , noti 
volle aderirvi giammai, dicendo, che Veni- 
re ^ per efemplo , non poteva effcre (lato di 
una di quelle due; non ricordevole dell'an- 
tico Vegnere, che feri ver fi folea per incuria 
Vcngncre, da cui molte voci , che oggi fup- 

}>lifcono il Verbo Venire , non meno, che i 
uoi comporti, fon derivate. 

Chi per altro voleffe diftinguere la no- 
ftra Coniugazione feconda in due, per ragion 
dell'accento, farebbe cofa plaufibile , come 
quella, che moftrerebbe oflequio vedo la ma- 
dre della Lingua noftra, la quale parimente 
in due la fepara. 

Ma per tornare , abbiamo noi un'altra 
fpezie di Verbi , U quale uom non faprebbe 
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{"otto che Coniugazione fé la porre , fé non 
avvertile , che egli fono tutciquanti tronchi, 
e roanomeffi . Ciò fono Porte , Sciorre , Cot- 
rtj't il folto Ruolo de* loro componi , della 
ftelfa definenza tutti. Vengono efli adunque 
dalle antiche primiere voci» Ponete , che è 
in Dante, nel Boccaccio, e in più altri ; Scio» 
gliete , che è in eflì pure ; Cogliete , che pa- 
rimente è in tutti i buoni antichi. Col qual 
lume vede bene ognuno , che fono della fe« 
condì • 

-Simii difEcultà caderebbe ne* Verbi D#- 
re 9 e Fate , i quali della terza , e della pri- 
ma ti Rimerebbero ,fe non ci rammentaflimo 
degli antichi Verbi Dicete , e/ Facete , che 
nelT Idioma noftro, in gran parte dalla cor- 
ruzione del Latino nato, ebbero luogo i pri- 
mi; per la qual cofa alla feconda Coniugano 
■e ridurli è di metHere. 

Tanto avviene de 1 Verbi Addutte^Con» 
durre, Indutte , Ptodutte^ Ridutre , e fe altri 
ve ne fono di fimii taglio; i quali venendo 
dagli antichi Adducete , Conducete^ fimili, 
che dal Latino traendo, fui bel principio po- 
fer piede fra' Tofcani , alla feconda parimen- 
te fi a lagnano. 

E qui non farà, difeon veniente, che io 
dimoflri, che una gran mano di Verbi, che 
della prima Coniugazione erano, fi rid urterò 

. c - a po- 
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t poco a poco ad effe re della prima infieme, 
« della terza, divenendo veramente Tuo Ver- 
bo due , come Abbrividare , e Abbrividire , 
Abbronzare , e Abbronzire , Aileggcrare ,G Al- 
l ggcrire , Ammutolore y e Ammutolire , con 
molti altri , di cui tefsè un lungo catalogo il 
dotto , e ftudiofo noflro Gentiluomo Fran- 
cefco Cionacci . 

Molti fimilmente , che erano della fe- 
condi ^ parlarono ad e (Te re per la folita va- 
riazione di lettera altresì della terza , come 
Concedere , e Concepire , Ingbiottere , e Ing biot* 
4tre\ donde nacque, che ficcome molti Ver- 
bi della terza neir Indicativo terminano in 
ISCO , così queir ingbiottere , che e(Tendo 
della feconda faceva nel T Indicativo Ingbiot- 
/o, ridottofi a Inghiottire della terza, fa ora 
Ingbiottifco • 

Per altro Taflègnare di quella deGnenza 
in ISCO una regola , che ferva a tutti i Ver- 
bi della terza , fi è renduto fin* ora imponibi- 
le, giacché di e/E alcuni (offrono quello au- 
mento, come Colpi/co, altri come Cario, noi 
foffrono ; laonde l'autorità , e 1' ufo faranno di 
ciò i m aeft ri . 

Altri Verbi vi fono molto fregolati , c 
perciò anomali detti . Quelli vanno in alcu- 
ne voci conformati alla regola; in altre poi 
fon da quella unto dilungi, che e non fi po- 
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crebbe trovare non Colo la definenza d* una ,o 
d'altra voce loro, ma ne pure il principio , e 
l' effigie , $' ei non fi fa pefle , che e' fono comporti 
di due ,o tre diverti verbi, difettivi, acconciaci, 
e commefli inlìemc ,e con quella prevenzione 
vogliono efler da noi confidenti • Tali fono 
Cado y e Gaggio ; Devo , Debbo , e Deggio ; 
Siedo , e Seggo ; Teneo antichiffimo , e Tengo ; 
Vedoy Veggo , e Veggto; Salgo , e Saglio. Si- 
milmente Efcite^t Ufcire è un di quefti;0- 
iftt , e Udite , Di f cut et e ^ e Di/ tuffata fon due 
altri ; a* quali unir fi vuole Andate ^ che di 
Andare , Ite , Gite , C Vadete è comporto . 
Quefti adunque fi vanno così infieme fup- 
plendo,che non manchino di voce alcuna , 
tale prendendone da un di loro, tale dall'al- 
tro, e quando ben venga ad uopo o per fer- 
vi re alla rima,o per affettare antichità ne 
hanno altresì delle doppie. Nè fi vuol tra- 
lafciare qui , quantunque non fia propriflìmo 
luogo, di notare, che il Verbo Dolete fa nel 
paffato ben fovente Dolfe, come nel Boccac- 
cio , e in molti antichi Autori fi offerva. 

Se foffero mai di offefa all' orecchio vo- 
ftro, in udendole, Abbo , Effuto , Effeme y e 
si fatte , badivi di guardarvi a tutto potere 
dal farne ufo; ma non vogliate così averle 
in difpetto , che non vi torni a memoria , 
che elleno ebbero un tempo il loro corfo , c 

che 



che furono regolatamente adoprate . L'anti- 
ca belli ffi ma verfione delle Vite de' Padri è 
piena della voce Abbo, per Ho; le Vite de' 
Santi , che fi allegano (pezzatamente per fa- 
re autorità nella Lingua ; gli Ammaeftramen- 
ti degli antichi ; 1' antico Volgarizzamento 
di Saluftio hanno tutti quefti Effuso in vece 
di Stato ; e Francefco da Buti la voce Ejfcn- 
n* DiflG regolatamente , ed intefi di tutte. 
E come no , fe Abbia con tutte le altre voci 
dell' Ottativo , e del Coniuntivo , da Abbo 
traggono origine, Gccome dall' Infinito Effe- 
re la traggono le voci Effuto^ ed EJJeme? 

Ma non più di tali voci antiquate fi ra- 
gioni, fulle quali niente meno, che fu quel- 
Te, che fono in fiore , cader volle per noftra 
piena informazione il difeorfo , imperciocché 
ne' Verbi difettivi , che fon pur molti, ne fon 
di loro in buon dato ; ed i più o per sali non 
le rawifano, o ravvifandole, come elle vi 
Oieno non fanno . Ma paffutn pure ad al- 
tro. 

Sono alcuni, che fi danno a credere , che 
ficcome la maggior copia degli errori , che 
nel parlar Tofcano fi fanno, feguono nel mal 
declinare, lo che è veriflìmo; così difficile 9 
e lunga fia l' arte di fchivarli , e di regolata- 
mente favellare. La qual confeguenza quan- 
to 
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to fu lungi dal vero io penfo quella fera, U- 
dicori , d; farvi vedere. 

Attengati fui bel primo dafcun di noi da 
quelle maniere di fcjecifmi: Io andìedi, lo 
piedi y Et puolc , Colui veggb'tyNoi ebbamo , 
Noi veddamo , Noi feriamo, Noi andajjìmOy 
Noi fyjjimo , preterito perfetto, Noi andava/' 
fimoy Noi vorrefjimo ;e Ci contenti anzi di di- 
re co' noftri contadini , e colla plebe, che in 
quefta parte pronunzia bene : Io andai > Io 
fletti y Ei puh y Colui vegga y Noi avemmo , 
Noi vedemmo , Noi facemmo , Noi andammo y 
Noi fummo , Noi vorremmo , ec. 

Al contrario poi ove la plebe dice : Voi 
smafliy Voi andafli , Voi andajjty ricordevoli 
noi , che il Verbo col Nome fi dee accorda- 
re , non G principi a dar del Voi finendo col 
Tu , del quale è proprio V Amalli ; ma reli- 
giofamente (i dia attaccati alla regola con di- 
re Voi ama/le y Voi andafle ; e laddove pari- 
mente il volgo ufa Egli avejjiy o , dirò me- 
glio , fé ne abufa v guardiamoci di ufarlo noi; 
che l'efemplo del Petrarca: 

Non credo già , che Amore in Cipro avejjiy 

O in altra riva sì foavi n\di\ 
fenza ricorrere all'interpretazione del dottif- 
fimo Caflelvetro , che facendo vocativo la 
dizione Amore y vuole il verbo quivi efli re fe- 
conda perfona ( e fi renderebbe verifimile a 

chi 
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chi ha veduto quanti sbagli fon nati ne' Li* 
brida una guada ortografia , e da una non 
giudiciofa interpunzione ) fi fa affai credibile 
occafionato eflere dalla rima; non altrimen* 
ti di quel , che fi fece da Dante Purgatorio 

Drizzai la te fi a per veder cbifoflì. 
Per tal modo guardiamoci dal dire lo fo/fe y 
in vece di Io fojjì , poiché per la fola violen- 
za della rima Tufo Dante, Purgatorio 30. 

Prima ctì io fuor di puerizia j offe: 
e fimilmente avanti per la fteffa cagione det- 
to aveva nel Purgatorio al 17. 

l' mi volgea per vedere ov io fojfe : 
la qual rima benedetta , per digredire qui 
un picciol paffo, più ftrano sforzo fece col 
cangiare infino il numero la neil' Inferno 
air 8. 

Le mura mi parca, che ferro fojfe. 
Ma, per tornare, anche neir Inferno al 5. 
filegge: 

Io venni men, così com io moriffe : 
fui qual luogo Benedetto Menzini appella- 
toli Benedetto Fiorentino cosi fcrifle „ Mo- 
„ rìjp è il fao dritto . E pur qui non è fat- 
„ to fenza un buon novero di efempj, non 
„ folo io mezzo al verfo , che vale a dire 
„ dove la rima non coftrigne, come anche 
„ in ogni qualunque luogo ne veniffe talea» 
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„ to agli Scrittori, i quali , fé non altro , 
„ dalla loro venerabile antichità vengono di- 
„ fefi . Boccaccio Giornata 3. Novella 7. 
„ Non che io promettere . Petrarca Ganzo- 
„ ne 20. 

„ Non eonvien , ci % io trapoffe , r nrrs 

„ Quivi medefimo: 

„ Atè penfsjfc tf alani , Ifi ror y?r^i . 
„ Che fé quelli, ed altri infiniti, che fé ne 
„ truo vano, fono, ofeorfodi penna, o erro* 
„ re di Rampa, ed io altresì mi contento di 
„ avere errato nell* offervazione . 

Or qui della cortefia , e docilità dei 
Menzini Aimo io, che non compia abufarfi, 
imperciocché appunto fegue quello, di chee- 
gli avea alcun timore. Primieramente, che il 
primo Morijfcy da cui egli fu indotto ad af- 
fembrar quetti, da lui tenuti per fienili efem- 
pli, venga fcufato dalla rima, ognuno il ve- 
de. V efemplo del Boccaccio non cel man- 
tengono nè T ottimo Tetto della Mediceo-Lau- 
renziana, nè i buoni MSS. e nè pur le (lam- 
pe più efatte : di che ognuno può efler di 
per fe cognitore; laonde qual moneta falfa, 
contraffatta, o di mal conio, ne 1 giudi paga* 
menti non può correr giammai. Similmente 
quel fecondo del Petrarca non ce lo manten- 
gono nè i MSS. nè le (lampe . L' altro poi , 

che 



. . . l w 

che valea dire il primo della Canzone 20. 
del Petrarca , chi n <*n vede , che e' non è dell' 
imperfetto, ma bensì del prefente del Con- 
giuntivo ? £ lenza far cafo di quefta differen- 
za, alcuni MSS. buoni leggono in elio Tra» 
P'JPi e c hi ha fior di fenno fcorge bene, che 
dall' apoftrofazione di quefta voce, per lo fe- 
guirne un E , ne può effere nata ne 1 Tedi , 
che T hanno , cosi fatta lezione. 

E' cofa di troppa importanza, che dal- 
la voce del Verbo , alla guifa de Latini , fi. 
conofca tofto la per fon a, che fa l'azione , a 
la foffre, qualora il nome non è efpreflb, o 
pure quando nafcer vi può equivoco, nelU 
maniera , per addurre un efemplo agli occhi 
d' ognuno , che leggendoli fulla porta della 
noftra Chiefa di S. Maria fopr Arno quelle 
antiche parole fuccio m feci , per effer , 
come alcun crede , la fine di quello Verbo 
(tata coperta , nafce contenziofa difcordia 
era gli eruditi , fe legger fi debba mi fe- 
ci e , o pur MI FECI, come apparisce che di- 
ca. £ quel che più è , laddove colerò, che 
per lo fece ftanno, argomentano , che un 
tal Fuccio di famiglia ivi abitante faceffe per 
fua devozione quella porta; gli altri poi , che 
ftanno pel feci , intendono , che parli uno, 
di cui fi va novellando , che per fai vare il de- 
coro altrui fi fingeffe ladro, quafi dica di fe ; 
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Ladro mi feci , dal nome di Faccio ladro ia 
antico tempo famofo. E' cofa , io diceva, 
di troppa importanza , che dal Verbo foto 
s'intenda chi fa l'azione ; che non per altra 
ragione vanno i moderni concedendo , che 
nel ragionar familiare dir fi poffa Amavo , 
Avevo, in vece di quel, che è più regolato, 
lo amava, lo aveva, fe non perchè la voce 
del Verbo, fenza quel Pronome fi confonde 
fovente colla terza perfona. 

Diri anche la vii noftra gente Amajjt- 
no, Amorno, ovvero Amovon». Da noi poi, 
dietro la feorta de' buoni favellatori, fi dica 
Amtjftro , e Amarono ; non prendendo alcu- 
na ammirazione fe negli antichi leggiamo 
Amaffone, poiché tali voci , come delle mo- 
nete avviene, aveano quel corfo , che ora 
non hanno più. S' introduceva anche ai buo- 
ni tempi Termino™», per Terminarono , e ne 
fa fede Dante, che allettato dalla rima F u- 
sò nel Paradifo al 28. ma noi dobbiamo fe- 
guire. 

Si fugga altresì il coftume della plebe 
in ciò, che ella dice : Noi teggiam y Noi fa- 
nno , Noi verreno ; Voi fiate , per Sete, o Ste- 
se. Ne' primi ognun fi perfuade facilmente , 
che (I deono pronunziare coll'M, quantun- 
que fi trovino talvolta in buoni autori ,qual 
ne foffe la cagione, cosi* ferini. ! 

Se 9 , 
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Sc>e non Sri credette alcun noflro 
Precettore , che aveflfero collantemente det- 
to gli antichi nella perfona feconda di que- 
llo iiteffo verbo E/fere ; ma per comua di- 
singanno vuolfi riferire tale, quale ella fi è, 
l' annotatone, che fa Egidio Menagio al 2. 
verfo del Sonetto j 3, del Cafa così dicen- 
do „ Sei. Gli Q/fcrvatori diligenti, e inten- 
yì denti tanno molto ben conftderato , cbt 
„ ne Tofani antichi Libri è fempre Tu fe. 
„ Ma 0 noi feppe , 0 volle far altrimenti 
„ Monftg. della Ca/a y che in un Sonno fuo 
5, dsce così: 

» Fuor di man di Tiranno a gìufto Regno , 
» Soranzo mio fuggito in pace or fei : 
„ 9 tn quejìo , come in altro , h feguitato. ; t 
„ da quanti! fono le parole di Giovan Bati- 
„ «a Strozzi Delle fue Offervazioni inror- 
„ no al parlare, e feri ver Tofcano. Of- 
„ fervò rirteflTo il Padre Mambelli nel ca- 
„ ptt. 224. delle fue Olfervazioni della Lin- 
>, gua I taliana , che vanno fono il nome 
„ del Cinonio; / buoni prof atari tanno tu 
» fc , e non tu fei , fritto fempre. E così 
„ pure ancora Dante , e 7 Petrarca , fegui- 
„ tatt dagli altri, cbt covpofcro ver fi. Sii 
„ dilfo anche il Bembo: 

„ E per te fei freddo f malto. 
» E la Sig, Vittòria Colonna: 
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„ Poicbè torniti fei A ritma bella. 

„ Spirto gentil , che fei nel terzo giro* 
„ Ma non è altrimente vero, che Jet non fi 
5) troia appreflb gli antichi Scrittori. Tro- 
„ vaG appreflb Dance, c'1 Petrarca, e '1 
„ Boccaccio, e'l Villani, eU Paffavanti , 
„ ficcome Toflervò bene il Padre Bartoli 
„ nel fuo Torto, e'1 Diritto del non G può, 
„ che va Cotto '1 nome di Ferrante Longo- 
„ bardi , Si trova altresì mille volte fe colT 
„ apoftrofo nei Dccaroerone de 1 Deputa- 
ci ti del 73* e nella Commedia di Dante, 
„ che '1 fuo figliuolo copiò dal tetto origi- 
„ naie, e nel Villani; fegno che l'intero 
f , è/W, ficcome Tofferva eziandio V ifteflb 
„ Padre Bartoli ne 11' ifteffo luogo. Leggeli 
„ parimente nel Sonetto di Giovanni de* 
„ Dondi a Mefler Francefco Petrarca , e 
„ nelle Stanze di Lorenzo de* Medici fopra 
„ il eh della Rifurrezione di Crifto « Dal 
che poflìamo noi aiìicurarci di ufar con ra- 
gione e l'uno, e T altro. 

Vi fono poi le voci de Poeti, che mal 
fonerebbero in una Profa, le quali per lo 
più fono quelle . Appretto i moderni Avemo y 
per Abbiamo , benché dagli antichi fi trovi 
anche in profa ; Ave per Ha ; Tonno per 
Po/fono; Fora per Sarta ; Fte per Fi* ; 
Ch iedeo y Feoy Udlo y Mot lo y e fienili, in luo- I 
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go di Chieda te, Fece, Udì , Morì ; Amaro, 
Furo, ec* per Amarono, Furono, ec. 

La regola per fine, che molto importa, 
che a mente (ì abbia per isfuggìre i più fre- 
quenti errori r è quefta , cioè , che i verbi 
della prima Coniugazione , il cui infinito è 
in ARE, finifconoin ANO la terza perfo- 
na del plurale dell'Indicativo, e in INO 
quella dell'Ostativo , e del Soggiuntivo, co- 
me Coloro Amano , e Dio voglia , che Co- 
loro Amino. I Verbi poi della feconda , e 
della terza in ERE , ed in IRE, conciof- 
fiaché nnifcano in QNO nel primo modo , 
qual fi è l'indicativo, in ANO terminano 
negli altri due, come Eglino leggono , Eglino 
odono; tpoftocbè egli leggano y e odano. Que. 
fla fi tenga filfa nella memoria , giacché fu 
quella regolato fi rende gran parte del no- 
ftro parlare. Poiché di efe non avendo avu- 
to premura gli Scrittori dopo al 1400. per- 
ciò la barbane della Favella allora più, che 
in a^tro tempo fece fue prove. Per altro Ja- 
icifi pur dire .Diomede Borghefi afferente , 
che nel Boccaccio , in Dante, nel Petrarca, 
ne Villani* e nel Cafa nel foggiuntivo fi va 
leggendo: Abbino, Ventino, Caggino, A- 
fleagbino , Rimangano, Proci uc bino , e sì fiu- 
ti, in luogo di Abbiano, Vengano, Caggi* 
no, Aflengano, Rimangano , e Producano. 

L * Qu e . 
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Quefta cofa , vera è quanto ad un fol luogo 
del Boccaccio, ficcome ad efclulìone degli al- 
tri, mi aiferifce il dortifftmo Sig. Anton 
Maria Bifcioni edere nel Tello del Mannel- 
li nella Novelli 4. della Giornata 6. Che ti 
far ghiottone ? partì ch'elle ri abbi n due? 
oltreacchè nelle fue erudire annotazioni Co- 
pra Y Epiftole del Boccaccio dimoftra , come 
ne* Capitoli della Compagnia di Santa Ma- 
ria Impruneta , che fembrano ferirti pochi 
anni dopo alla Tua erezione feguua nel i$4<*. 
Abbino, Commettilo, Prefumino , Vengbtno y 
e più altre a quelle fo migliami nota d'aver- 
vi molte volte otfervate. Confefla per altro 
effer egli fteflb di parerebbe la def>nenza in 
INO non fia di perfetta favella • E ben la 
fuddetta olfervazione non può averla fatta, 
fe non chi,com' e*Ii , un 1 infinita di MSS. di 
Lingua ha avuto fra mano; cofa certamente, 
che non avrà forfo avuto comodo di fare il 
Borghefi , che tal definenaa folo nelle ree 
(rampe avrà veduta, dalle quali abbiamo no- 
tato nelle pattate L?z«oni effe re flati delufi in 
ben mille luoghi altri Grammatici. .Che fe 
Francefco Redi in una fua Lettera al Con- 
te Carlo d: Dottori, volle più per ifcherzo, 
e per ufar familiarità grande coir amico, a- 
doprare nel Congiuntivo Vad'mo per Vadano y 
s\ fu forzato a far indi fua feufa, feri vendo : 

Corri- 
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Comfatifcia ti mio modo di ftrivert , e non par- 
li colla Crufca, perchè da quei mìei Signori 
mi farebbe una folcane penitenza impofta. 

Ed ecco quanto» Uditori preftaniiflìrai, 
fi ricerca fchi vare net fatto de 1 Verbi, che tan- 
to fgomemano tal fiata, chi s accorge d' effe- 
re indietro nel poffeder l'Idioma .Non è que- 
ita la prima opportuna occafione,in cui io 
fono andato infirmandovi facile edere la no- 
ftra Favella ; fera ben forfè quefta quella vol- 
ta, che facendo quindi ragione al redo, co- 
me dall' unghia il Leon lì conofee » andre- 
te di tal verità perfuafi* 

Appartiene finalmente a quefta mate- 
ria l'avvertire, che fi fcelgano in parlando» 
c in ifcrivendo Verbi efprimentt, propri» ed 
ufi tati, guardandovi da quelle inezie» che fi 
odon fovenremente . Tali fono fenza dubbio 
Magnare, per Mangiare, Intender M^*,pcr 
Udire, o Sentir Mejfa; Spandere i panni ,pex 
lfciorinare i panni ; Guardare il letto , per 
E/fere infermo ; Scivolare , per IfJrucciolare ; 
Ganxarc, per Carteggiar Dame] Travagliare , 
per Lavorare ; Galanùare, per Fare il Galan- 

te, ed altri sì fatti, che alcuni dicono , che 
hanno dello ftraniero , altri, che dimoftrano 
novità , ed a me fetnbra , che diano prelfo 
che un verace fegnale del giudicio di chi gli 
adopra. E fo io bene ( dice MonGgnor della 

L | . Ca- 
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Cafa in quello propofito ) che fe alcun Fore* 
fiiero per mia fciagurn s abbatte ffe a queflo 
Trattato , egli fi farebbe beffe ài me , te. con- 
cioflìacofachè alcuni de' noftri vocaboli alcuna 
alrra nazione non gli ufo* e ufati da altri 
non gì' intende. Nè ( fegue egli a dire ) per* 
chi il Tedefco non fappia Latino debbiam noi 
per queflo guaflar la no/Ira loquela in fruii» 
landò con ejjo lui, nè contraffarci * 

Certo è , che obbligo noi ftringe di fa- 
re de' Verbi una ponderata (celta , avendone 
l'Idioma noftro tanti > che oltreché Lingua 
alcuna non ci pareggia , fervono molti di lo* 
ro, nelT Infinito preti , in forza di nomi, fic- 
co me // Mangiare, 11 Veftire , C Gmili an- 
che nel numero plurale. 

Non voglio per ultimo mancar di fog- 
giugnere, che nella Favella n offra i frequen- 
tativi dell'appretto ragione hanno il lignifi- 
cato diminuito; conciotfìacofachè Bucacchia- 
re, Frugacchiare , Guadagnate biare , Mangiuc- 
chiare, Lavoracchiare, vagliano alquanto me- 
no, che Bufcare, Frugare, Lavorare , e an- 
diamo degli altri difeorrendo. 

Or ficcome la filenziaria difciplina di 
Pirtagora a novelli FSlofofanti ferviva afpo- 
gliarfi de' pregiudizj dell' Ignoranza , non 
meno che ad acquiftar la faviezza ;in manie- 
ra non affatto diflìmile io confido > che fe a 

- men- 
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mente quieta ruminerete dentro di voi ciò, 
che per me quefU fera fi è ragionato intor- 
no a* Verbi > vi troverete tutto quello, ch« 
intorno ad elfi apprendere, e disimparare c di 
Hiediere . 
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DELL'AVVERBIO. 



_ L fermarli nelle prefeoti Lezioni 

Ì""J P?^ ^ d lulle ' c m *°' me P an * ^ e " a 
ty^}?Àh Grammatica Tofcana , farebbe 

certamente un andare avanti al- 



la maniera del cavallo di Madonna Oret- 
ta , la cui andatura tanto più rincrefcevole, 
e dura era, quanto che il bel cammino ri- 
tardava; e rendere cos'i più noievoli le feccag- 
gini Grammaticali; a coloro malfime, che 
efpertiflimi effondo delle regole della Gra- 
nduca Latina , delle noftre non quanto gì* 
inculti ingegni han di meftiere. Ciò reflet- 
tendo già alcuni faggi regolatori del volgar 
noftro, (limarono ben fatto il totalmente 
tacere di alcune parti meno dell'altre im- 
portanti . Uno di quefti fi fu Gio. Batifta di Lo- 
renzo Strozzi , foggetto , che per la rara , 
e fcelra eloquenza da varie pellegrine co- 
gnizioni (ottenuta, per la dottrina profon- 
da , per la finezza mirabile del giudicio fuo, 

ca- 



carrflìmo fa nel pattato fkolo a tre Ponte- 
fici. Porti in pace quella digreffione chi 
afcolta, imperciocché effendomi propofto in 
quefta fera di deviare alquanto dal fenderò 
più comunemente battuto da' Grammatici , 
ragion vuole , che io faccia conofeere qua* 
le , e quanto grand' Uomo fi a quegli , ch« 
io mi farò fcelto per guida. 

Intono alia no/Ira Lingua ( dice Io 
Strozzi ) io fon ho confederando quelle cofe y 
nelle quali i pih fogitono errare , mentre par* 
ianoy o fcrivonoy fecondo che gli porta fu/o, 
v pili uflo { abufo degli altri. E per chi i 
Tranati lunghi , o sbigottirono , o non così 
facilmente fi mandano alla memoria , me ne 
fono fpedito in gran brevità* 

Gio. Batifta Strozzi adunque tralafciò 
a belia polla di parlare de' Panici pj , e de' 
Gerundj , come parti a ognuno , fe gran 
fatto non è, più che note; talché dopo il 
Verbo , ali 1 Avverbio gli piacque immedia- 
tamente di palfare. Tanto farò io aHeflb 
dietro la feorta di lui , avvegnaddiochè io 
noi fegua pofeia cola , ove m' internerò 
a ragionar dell' Avverbio più minutamente , 
che non fa egli ; dilungandomi nonpertan- 
to da quelle leccature ohraggiof* di alcuni 
altri, che per via di foverchie lunghiere, 

del- 
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della belia \ e brevità della Lingua fera- 
bra, che prendano a far mal governo. 

Incomincio pertanto a dire dell' Av- 
verbio, che è una parte dell'Orazione in- 
declinabile, la quale aggiunta al Verbo, ha 
forza di efplicare gli accidenti di quello • 
Differifce dalla PrepoGzione in quefto » che 
qualora è Prepofizione , è accompagnata eoa 
qualche cafo > qualora è veramente Avver- 
bio , fta di per fé. Gli Avverbj adunque , 
che colla Prepofizione fi foglioa benefpefib 
confondere , fono Apprejfo y Avanti y Alla» 
to , e fienili ; onde da quefti efempli ne ver« 
A chiara la diftinzione. Il Boccaccio Novel- 
la 15. Or via mettiti avanti , io ti verri ap» 
prejfo; quivi X Apprejfo è Prepofizione, poi- 
ché è congiunta col $iy laddove in queft* al- 
tro è Avverbio ; perchè in dependente da 
ninna cofa. Dante Inferno 22* 
Se voi volete vedere , 0 udire , 
Ricomincii lo fp aurato apprejfo % 
Tofcbi, 0 Lombardi t ne fari venire. 
Ed Avverbio è parimente in quel del Boc- 
caccio Novella 16* Dalla madre della giova- 
ne prima , ed tpprcjjo da Currado foprapprefi 
furono. 

V Avverbio fi fcambia fovente còl No- 
me addiettivo , e principalmente nelle voci 
Poco y Molto y Forte , Preflo , Tofto , Ratto , 

e si 
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t si fatti . E ben per la voce Ratto fi fece* 
ro, come noi diciamo, le Croniche, da chi 
non ben fondato nella cognizione delle più 
fine proprietà della Lingua > pretefe di cor- 
reggere i Fiorentini in ciò , che fpetta ad 
erti, e pofe in forfè cofe certiffime, di cai 
ora non è tempo di lungamente parlare. 
Benedetto Menzini voleva nel fuo modo , 
che Meglio , ed altri parecchi , che egli no- 
vera | foffero Nomi avverbialmente polii « 
Ma ferm altro dire > la regola di dift'mguer 
dall'Avverbio lo Aggettivo , è di vedere, fe 
quell'ultimo ha con fe di conferva alcun 
Sudan rivo; nel qual cafo creder fi può Ag- 
gettivo, fe no, feoprirà , e determinerà gli 
accidenti del Verbo , e fari fenza fallo Av- 
verbio , fìccome : Non volendo ni poco , ni 
molto dire, ni fare eofa , che a lei /offe a pia- 
cere ) te. All'incontro fono due Addiettivi 
neir appreflb efempio : Vofìra ufanxa i di 
mandare ogni anno a poveri e del voftro grano , 
e delle voflre biade , chi poco y e ch 'i ajjai. 

Faciliffimo è a confonderà l'Avverbio 
col Nome fuftantivo nella voce Dove, come 
quella, che in ben quattro efempii di Dante, 
e in due del Boccaccio io veggio non effe re 
Avverbio, ma Nome, e valer Luogo (don- 
de fembra partirli la frafe noflra Per ogni do- 
ve ) da ciò in poi effer faole quafi fempre 

Av- 
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Avverbio di luogo. Veduto adunque qual 
fia l'Avverbio, notar fi vuole in primo luo* 
go, che tre Accidenti fi confiderano in elio: 
Spezie , Figuri , e Significazione » 

Quanto alla Spezie , o egli è Primiti- 
vo, o Derivativo. Primitivo G è Forre 
tù^To/loy e fimiglianti. Derivativo è Forre» 

mente ^ Subitamente , con infiniti altri fimili 
t quefìi • 

Quanto alla Figura, o egli è femplice, 
come Appreffo,Pilt, Menoy e si fatti; oegli 
è comporto, e tali fono Ih difp*rte y Poco 
tpprcjjoy Rade volte. 

Venendo alla Significazione dell* Avver* 
bio, dico, che molti, e poi molti fono i li- 
gnificati di elfo; mai principali fra loro fem- 
bra , che fieno 

Di Tempo, di cui ve ne ha moltiflimi s 

Come Oggiy Icrlaltro . 

Di Luogo, di cui pur ve ne ha molti, 
come £>uì> Altronde* 

Di Qualità, come Da Galantuomo. 
Di Numero, come Mille vsltc , Pile 

fiate. 

Gli Avverbj poi fono ancora a denota- 
re Fortuna, ficcome Avventuratamente ^ Per 
mala forte. 

Ordine, come A vicenda , Gradata» 
mente. 

Ne- 
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Negazione, come No , Nulla . 
Concezione, come Di buona voglia . 
Elezione ,come Meglio , Piuttoflo. 
Efortazione finalmente, ficcome Orsù, 
Alto. 

Sono molti degli Avverbj, alla manie* 
ta de' Nomi, Politivi, Comparativi, e Su- 
perlativi, fulla qual cofa uopo non vi ha, che 
ci difiondiamo in parole. 

Maravigliofo certamente è Tufo di elfi 
predo i Tofcani , imperciocché per mezzo 
d* alcuno Avverbio fi dicono cofe tali, e di 
tanta efpreffione, che talvolta non vi G giù- 
gne con un circuito di molte parole infieme. 
Quindi è, che fi veggiono tralP altre cofe u- 
na mano d' Imprefe eflere (tate graziofamen- 
te co' foli Avverbj animate; due delle quali 
or la memoria mi fomminillra . Una fi fu 
quella, che alzò Federigo Primo Duca d'Ur- 
bino, il quale facendo un Ermellino dal fan- 
go d' ogn intorno r bk>cc3tfc, vi aggiuofe il 
motto Non mai , per ifptegatè la natura di 
quello fchivo, e guardinga, animale . L' altra 
fuTimprefadi Gafpero Lanci, che facendo 
una Lancia morfa da urta- ferpe , le diè l'a- 
nima coi motto Indarno , toltone il penfie- 
ro dal Canto trentePHiioterzo del Furiofo. 

Varie fono le definenzs di efli Avver- 
bj , non avendovi alcuna vocale, in cui raol- 
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ti di loro non vadano a terminare . Mi quel* 
lo, che più rileva, fi è la loro immenU mul- 
ti plicita ; della quale (e io ora emraflì a far 
novero, quantunque alTingroflb > potrei da 
quefta parte fola far ragione dell' abbondevo- 
lezza del Volgar nofìro . £ ben fi fa il con- 
to, che la fola voce Latina par iter , eoa quin- 
dici Tofcani Avverbj fi efprimi. So d'aver- 
vi altra volta da quello luogo narrata come 
la Lingua Franzefe , mercè il nofìro gran Vo- 
cabolario della Crufca, per opera di Moosù 
Veneroni arricchita venne di molti, e molti 
Avverbj, di cui la Francia mancava, con cf- 
fer loro data la definenza di quei Linguag- 
gio; nel che fembra, che abbiamo reoduta 
la pariglia ad effa Nazione, per quelle molte 
voci, che in antico da lei attinfero i noftri; 
una gran parte delle quali ne fomrainiflrano 
il Volgarizzamento delle Piftole di Seneca, 
il Libro intitolato Difenditore delia Pace di 
Marfilio Padovanaiz^cfiii altri. 

AUiini Avv^ibj per proprietà della Lin- 
gua io OiV£ fi ni (cono , o in ONI . Tali 

ÌOOO .1 ;!j , i - ... Z~f 

9 . Bocconi , e Bocconi. 
Broncoione , e Brancoloni . 
Carpone ^ e Carponi . 
Ciondolone y e Ciondoloni* 
Dondolone y e Dondoloni . 
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(jomttonc , c Gomitoni • ^ 

Penzolone , e Penzoloni» 

Rovefcione , e Rovef ctoni • 

Taftone , e Talloni. 

Temone , e Tentoni . 

(finocchione , e Ginocchioni , ed anco 
ginocchioni^ i quali ultimi ad alcuni affettati 
parlatori, che (tanno a indagare fcrupolofa- 
mente l'etimologia d'ogni parola, che loro 
efee di bocca, fembrando, male efprimere il 
ftexis genibus de 1 Latini quella voce, che ha 
leoibiaoza d'accrefeitivo , amano anzi di di- 
re In ginocchio , o /* ginocchi ; e cosi dicen- 
do non caverefte loro del capo a patto neflu- 
no, che e 1 non ifcelgano una dizione miglio* 
re. Abbiamo anche in volgar modo Aioni , 
che unito al Verbo Andare vai TirterTo, che 
r Andare aiata , che diffe il Boccaccio , cioè 
Andare attorno perdendo il tempo. E si ab- 
biamo Trottone , Andar di trotto • 

Molti ne fono , che finifeono in UN- 
QUE , e alla foggia antica terminavano in 
UNCHE . Ciò fono Comunque , Quandun- 
que , Ovunque , Quantunque ; e di quefV ulti- 
mo dubitò forte lo Strozzi fe in Dante, e 
nel. Petrarca fi trovi per Benché. Tuttavol- 
ta avendolo, fe non e(fì , almeno il Boccac- 
cio, e nella Giornata 2. Novella 5. e nella 
Giornata 4. Novella 6. e 7. • nella Gior- 
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nata ottava Novella 7. ed oltre a quefto ti- 
fandolo T Autore delie Vite ToCcanc de' San- 
ti Padri , non è da sfuggirli nella Profa. 

Sebbene y per Benché y è un certa Av- 
verbio, che ne' principali lumi di noltra Fa- 
vella non fi trova, e farei forfè per crederlo 
moderno anzi che antico, fe io non vedeffr^ 
che r ha ufato Fra Domenico Cavalca de 
Predicatori nel Trattato de' frutti della Lin- 
gua. Attefo quefto, e molto più t ufo con- 
tinuato, che fe ne ha e in Profa, e in Ver- 
fo> non è da ftarfi ritrofo ad u farlo. 

Sibbency è un Avverbio confermativo, 
che adoprato fi vede dagli antichi, e da' mo- 
derni Fiorentinamente, ove la voce Bene accre- 
sce, e da forza maggiore ali 1 efpreffione. 

Soave y pev Soavemente , Forte T per Fop- 
temente , e Dolce , per Dolcemente fon graziofi 
Avverb) tutti, l' ultimo de' quali ufato Iti in un 
verfo iteflo due fiate dal Petrarca , allor- 
quando egli fi propofe un 1 Oda d'Orazio da 
imitare in eflfb, dicendo: 

£ come dolce parla , e dolce ride . 

Ufarfi poi Parte , per Parimente , fa 
fentimemo del Caftelvetro (opra il luogo del 
Sonetto 174. del Petrarca: 

Cl/e mi con / urna , e parte mi diletta ; 
e laddove fpiega il Sonmo 210. del medefi- 
mo infigne Poeta : 
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Vive faville ufeian de* duo bei lumi 

Ver me sì dolcemente folgorando , 

E parte d'un cor faggio fofpirando; 

D y alta eloqucnzia sì foavi fiumi ; 
nel qual fentimento fu feguito dal Menagio, 
che per Parimente anch'egli va interpetran- 
do quel Parte di Monfignor della Cafa nel 
Sonetto 37. 

E parte dal faave , t caldo lume , 

Defuoi begli occhi t ali tue difendi. 
Tuttavia il vero è, che niuno di elfi fu fe- 
guitato dagli Accademici della Crufca, i qua- 
li ne* due efempli del Petrarca il Patte fpie- 
garono per Intanto ; e cos\ dovrafli anche in- 
tendere il luogo pur ora accennato del Cafa, 
ed uno del Berni I. 16. 

Guarda quel ; cK AriRot '%1 ne problemi > 

Scrive di quefta cofa y e parte ghigna . 

Laonde il fignificato di Parimente non 
fufllfte altrimenti; tanto più che in un altro 
ì paflo del Petrarca diverfa da fopraccennati, 
il quale dice 

Parte da orecchie a quefìe mie parole , 
i il Parte, che il Quattroraani fpiegò Pariter, 
1 c il Pergami™ Partim , fembra doverfi in- 
tendere Nkntrecbè. 

Dritto, Divistole Rado , in vece di 
Ì Drittamente, Diviatamente , e Radamente ,fi 
adoprano a piacimento , e vengono di con- 
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ferva con quegli altri molti finienti in 0, 

che fono in bocca d'ognuno. 

In finii guifa gh antichi ebbero Tut. 
to^ oer Tonti ncntt^ di che G trova efempio 
Delle Prediche di Fra Giordano « 

Vi fa chi dubitò fe Prsfto dir G poteva 
come Avverbio in vece di Taflo\ ma egli 
fi può b;ne ulare, poi:hè, oltre qualche e- 
(empia di buoni Autori ^ che lo favorifee, 
r u(b medefimo lo (palleggia « Anziché vi 
ha in iì a taluno , cb.2 il favellando adopra il 
Ptìf prelìo^ latinamente cìriwr, a lignificare 
il Pmn, f\> , che è patini) febbene non par 
ciò da feguirfi . 

Omaìy è p ; ù dolce, e come tale pifcfre» 
quentato da^li & nei; hi > che Qi-ifjj, O- 

Tavai poi fi offerva folamcote effere del 

Volgr», . 

Dopo x vuoiti dire, anziché Doppi ; ma 
chi anche del fecondo fi valefle , avrebbe 
dalla fua Fazio Uberei nel Ditram ondo, e 
il Davanzali nella verdone di Tacito, 

C>mccbl ti dice, e Comecché , correda* 
ti effondo amendani di buoni efemp) , 

O trtdtcbh , e Ohrcaccbl piacciono ad 
alcuni moderni in vece di QUrccbì , onde 
entrambi hanno oggi i lor fautori. 

Ebbero alcuni Avverbj gli antichi no* 
(tri, a cui per vezzo lafciavano il Che . Ta- 
li 



li furono- Tutto, per Tuttoché, nel modo che 
fi legge in. Fra Guitton© . Per in luogo di 
Perchè, di; cui: G; ha efero pio in Niccolò Ti- 
nucci; Po* y per Poiché (ìccome l'abbiamo 
in Fra Guitton*, in Dante, nel Petrarca, 
C nel Cala; Acciò , per Acciocché , di cui vi 
hanno divedi efemp) tra gli Antichi ^ebbe- 
ne di buoni Rimatori piuttoìlo, che di Au- 
tori in Profa. 

Guardiamoci y fotta pena di effere (li- 
mati affettatori malgrazioG di antichità , dall' 
ufare, fe non fobriaraente, il Tejìè, il Te- 
flefi voce de' prifehi fecoli foitanto, il Guari, 
r Avaccio ì il Dajfezzo , t Avale , V Unquanco , 
e si fatti. Lo Avaccio è rimafo in ufo folo 
in un moda di favellare particolare, dicendo? 
fi 0 tardi , o a- accio, che vale O predo , # 
tardi . Del Daffezzo fe ne fervono i noflri 
Contadini* Da limile affettazione amò An- 
ton Francefco Grazini effere efente un fuo 
amico, allorché dille in fua lode piacevol- 
mente : 

Dunque fcrivend* voi con lieta cera , 
Senza mai uo po ufar , guari , o unquanco , 
Portate de Poeti la bandiera* 
E in laude del Berni : 

Non offende gli orecchi della gente 
Colle la/civie del parlar To/cano , 
Unquanco, guari, maifetupre, e foventc . 

M x E di 
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E di vero faria foverchio ooievole ar- 
tifizio l'adoprare a quelli tempi con qualche 
frequenza si fatti Avverbj,fe finoa tempi di 
Iacopo Pa(Ta vanti, che vah a dire , quando le 
voci, che fanno d'antico , molto piò ufo a- 
veano , che oggi , da quello Scrittore > addi- 
tante i Fiorentini efponitori della divina 
Scrittura , rampognati eflì venivano , come 
quelli (per fervirrai delle fue parole) che co" 
vocaboli,, Squarciati, e fmaniofi , e col loro 
„ parlare Fiorentinefco Stendendola , e faceti- 
„ dola rincrefcevole, la'nrorbidano, e rime- 
D fcolano con ecci , e pofcia , aguale , vievo- 
„ tata, purdianzi, maipursì „. R acconta fi , 
che i popoli di non fo qual Terra della To- 
fcana chiefero già al Granduca Ferdinando 
IL che fofle rifatto in efla un certo Ponte , 
ed avendo concepito il memoriale leziofa- 
mente con Guarii Sguinci , Quindi , e si fat- 
ti , furono beffeggiati dal Granduca , che nel 
negar loro la grazia con quefti ver fi ri* 
fpofe : 

TaIor,qualor, quinci ,fovente, cguari , 
Rifate il Ponte co* voliti danari • 
La qual cola mi fa Sovvenire di quel noftro 
modo di dire Mettere in quinci, e in quindi , 
per Favellare leccato, e tenere altrui a ba- 
da colle ricercate parole • 

Nè 
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Nè coti minor cura dobbiamo guardarci 
da ceni Avverbj^hc fanno del foreltiero an- 
zi che no. Un di quelli mi fovviene elfere 
quel Ceftcchèy il quale quanto(per quel chea 
me fembra) é deftituto , e privo di efempj 
di Tofcani Autori , altrettanto viene ufato 
da alcune forefliere Nazioni . Adoprifi per- 
tanto in fua vece Talmentecbì ,ofimil altro, 
che fia più noftro, 

Paflando ora ad altri Avverbj, fi leg- 
ge nei Bembo: Sono Unqua , e Mai quel- 
lo fteffo, le quali non negano y fe non fi dà 
loto 4a particella acconcia a ciò fare . E Gio. 
Batifta Strozzi cosi a fuo tempo lafciò 
ferino || Quiftionofli in Firenze agli anni 
i, paffati fopra il Mai ; feotenziofii , che e' 
n potefli negare fenza il Non, si per V u- 
„ io comune iti parlando; sì perchè nel 
„ Boccaccio ne trovarono e Tempio » A me 
ne fovvengono quefti* Nella Novella del- 
„ la figliuola del Soldano: Affermando, fe 
jy aver feco propoflo, che mai di lei , fe 
jy non il ftén marito , goderebbe* Nella Iref- 
„ fa Novella dice : Prie^oti t adoperi ;fe noH 
9y vedi, ti priegOyde mai ad alcuna perfo- 
yy na die hi dì avermi veduta 44 . Ette nel orni 
però pervenuta o quella, di cui ngioru lo 
Strozzi, o altra fimil Sentenza alle mani, 
la quale peravventura dover riufeire crede- 
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rei cofa rara, e peregrina, quantunque ve» 
nifle allora in un foglio di per Te (lampa* 
ta ; perciò mi farò lecito di qui diftekrnen» 
te riferirla , tuttoché in lungo alquanto trag- 
ga il ragionamento. 

Sentenzia dell* Illuftriffìma^ & Eecel- 
lenti//tma Signor* la Signora Donna If abel- 
la Medici Or f%na Ducbcf/a di Br acri ano ^ fo- 
fra la differenza fra Don Pietro della Roc- 
ca Mef/tne/e Cavalter di Malta , & Coftmo 
Cacci da Caftiglione ^ /opra la voce Mai 
è negativa , o affermativa. 

Al Nome di Dio Amen* Noi Dogna 
Ifabella Medici Orfana Due beffa di Braccia- 
no eletta a decidere , e determinare la diffe- 
renzia nata alti giorni paffati fra Don Pie» 
tro della Rocca Mejfine/e Cavaliere di Mil- 
la da una y e Coftmo Cacci da Cafliglionc 
dal f altra parte ^ f opra la interpretazione dì 
quefta voce Mai,/* nella nofira Lingua To- 
scana affermajfe ,o negaffe quello, a che /u/- 
/e congiunta tal voce* Vifta y (y in te fa C e- 
let tiene fatta di Noi dà prenominati [opra que- 
fta lor differenza , h avendoli uditi più volte in- 
/teme, e dtpersè , & confiderei gli e f empi , 
& autorità , che ejft ci hanno allegati , & 
pre/o il parere da moliti periti della no/ira 
Lingua To/cana , G? in particolare da uno* de 
Correttori del Decameron di Mcffer Giovmn- 



/ 



i8? 

ni Boccaccio ^& avvertita s che communcmem* 
te nel commune parlare Tofcano s aàopra il 
Mai per negativa , fenzn la Non s tome an- 
che fi legge ne buon Tefli frritti a penna 
in que tempi > . eòe fioriva la Lingua Tofca- 
tià) ò* che il proprio M. Giovanni Boccac- 
cio nel fuo Detametone fi ferii di qutlìa vo- 
ce Mai per negativa fenzn la Non, rome 
chiaramente fi legge nel Te/lo fcrttto otto , 
ù nove anni dopo la morte di ejfo M. G 0- 
vanni) copiato dal vero originale , quale i 
proprio della Cafa noftra de' Medici , <J nel 
corretto ftampato poco è, fi vede il mede fi- 
nto ) dove nella Giornata feconda Novella 7. 
a dice: Et alle fuc femmine > che picche 
tre rimafe non le ne erano , comandò che 
a alcuna perfona mai manifeftaflerochi fuffero, 
& fendocicon molta infìantia cbiefta la dichiara- 
zione y e terminazione di quefìa loro contro- 
verfia ; non volendo mancate alla gìufìiz'ta y 
ma determinare per f autoriti datari , tal con- 
troverfia , e dif parere : fendo chiari JJimo y che 
Ì ufo commune fi ferve di quefìa voce Mai , 
per negazione jCnza la Non. Lodiamo ^ giu- 
dichiamo ^ e d'ubiariamO) che ejjo Cavaliere 
Don Pietro della Rocca, che teneva , che Mai 
negaffe fenza la negativa , ha bene fentito % 
e tenuto fecondo il commune , & buono ufo 
del parlare Tofcano , il prefato Cofimo 
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Cacci da Cafìigltone , che teneva ^ckc il Mai 
afferma jf e, C fenza la negativa non nega/* 
fe y non bavere bene fentito y nè la fua ope» 
nione dover e, o potere attender fi come conerà* 
ria al buono y Ò* commune ufo del parlar* 
To/cano . In fede di che h ab hi amo fatto feri» 
vere quefto noftro lodo^ die biar azione ^& fen* 
tenzu^la quale farà affermata di no/ira pto- 
pria mano y & fegnata col noflro (olito Sigillo • 
Data nel noHro Palalo a Baroncelli a dì 
XX. di Luglio MDLXX1U. prefenti M. Ru- 
teno de Ricci , & M. Giovanni Ant inori , 
genti* buomini Fiorentini. 

Noi Dogna IJ abella Medici Or fina , Du~ 
ebeffa di Bracciano affermiamo quanto di fa* 
fra. 

Ma , fegue Io Strozzi „ Dante , il 
„ Petrarca, il Bembo, e il Cafa non l'hati» 
„ no mai fatto negare fenza il Non . Però 
„ almeno in verfi io me ne guarderei , che 
j) in vero mi pare una cofa ftrana, chela 
„ ftetìà voce appunto contenga infiememen- 
„ te il sì, & il do , che è pur primo af- 
„ fioma,che i Logici , e Metafifici infegna- 
„ no,o piuttofto fuppongono : e chi è quel y 
„ chQ non creda loro , che Y affermazio- 
„ ne , e la negazione non poflfano (lare ia- 
„ fieme? 

A me 



Digitized by GoogU 



A me piace ttntavolta di foggiugne- 
xe, che l'efempio del Boccaccio ciiato nel- 
la Sentenza fopraddetca , a Deputati , o Cor- 
rettori del Decamerone, o molto raro, o fuor 
di regola fembrò tre mefi dopo, quando die- 
Tono etti fuori le loro Annotazioni , e Di fcor- 
fi (opra alcuni luoghi del Decamerone fteflb; 
talché dubitarono forte, fe egli vi fotte fcor- 
rezione in quel luogo , e si in alcun altro. 
E nell'Indice delle cefe più notabili peren- 
tro alle Annotazioni di vi fa te fu fc ritto, che 
Mai fcmplicc non niega . Ed invero non fem- 
bra,che lì pofla più giuftamente fpiegare 
dei Mai il vero valore , che coli' affegnar- 
li per compagno Y unquam de' Latini. 

Ma fe del Mai , e dell' Unqua fi conclu- 
derà , che fenza qualche particella negativa 
non poffano d' ordinario far negazione ; io 
veggio aver prefo un equivoco il Bembo fo- 
pra la condolile voce Unquanco, dicendo, 
che effa colla particella, che niega fipon fem- 
pre. Ma è poffìbile, che un tant' uomo non 
avefle enervato quel luogo notiffimo del Pe- 
trarca 

■ Quanti dolcezza un qu ari co 
Fu in cor d avventurofi amanti accolta ; 
o quell'altro del Sonetto 192. 

V adornar sì y cV al Cicl rì andìC odore , 

(guai 
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(guai non fa gii f i aUre fanti Ufa 
quanco? 

Di uno altro Gnu le e r emplo di Fra Giorda- 
no* è credibile , che il Bembo non ne foflà 
intcfo , imperciocché il Libro delle co.tui 
Prediche fc nbra (coperto alquanro dopo al 
fuo tempo * Ma è poflìbile , che egli non fjf- 
fe perfuafo di quel, che per altro è cenia- 
mo ^ cioè a dire, che 1* Unquancò^t Y Unqu an- 
che ci rappresentano anch' elfi tale quale il 
Latino unquam? Io però voglio credere, che 
ciò gli ufeiffe dalla penna per equivoco, e 
che il fuo lenii mento fotfe , non che T Un. 
quanco f\ pone Tempre colla particella , the 
Diega; ma che (ì pone con elfo femprechè fi 
vuol che neghi. 

Prima però di ufeire da queflo Unquan* 
co , giovami palefare, che a' tempi del Var* 
chi correr dovea (opra di elio un error po- 
polare circa al fuo lignificato, o ifciachc nel 
Frammento, che efifte nflla celeb r e Libreria 
Strozziana, della Grammatica MS. di elfo 
Varchi, egli lafciò ferino, che taluni errano 
nella ft (nifi azinne benefprfjn^ coni? molti di 
fot e fi fri y i qvalt credilo , <bt % qutflo Avver- 
bio Unquanco compoflo //MJnqua , e Anco, 
cioè Mai, Aocora , non vagita altro , che Un 
pochetto. 

£ giao 
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. E giacche, non volendo , Gamo di nuo* 
vo entrati negli Avvcrbj comporti, notevole 

che molti (fimi Avverbj terminano preffo 
di noi in Mente , non vi avendo addicttivo , 
ne fuperlativo, donde non fi polla formare 
il Tuo Avverbio in quefta guifa finiente, nel 
che fe rubra , che ritengan elfi di quella deri- 
vazione , che il Menagio affina loro eoa 
dire , che formati fono dal Latino Men- 
te , aggiuntovi il fuo epiteto. Così in Ovi- 
dio; 

lnfiftam forti menu vehendus equis* 
Ed un refiduo del fuo principio ne veggiamo 
noi in Fra Guittone , ove nella Lettera 
decima Retta, per Rettamente ,e S treno, per 
lfltettamtnte fi legge. Ed oltre a ciò nella 
Lettera decimanona Speziale , per Ifpezial- 
mente, e nella ven cefi mafet ci ma Maggio , per 
Maggiormente . 

A quell'oggetto, credo io, che alcuni 
de'noftri migliori Comici , fi prendano nelle 
lor Commedie in verfo fciolto la liberta di 
feiogliere un Avverbio ponendolo mezzo al 
finir d'un verfo , e F altro verfo ricomincian- 
do col Mairi, che è fine dell'Avverbio. Ma 
che dico io de' Comici? Cotal liberta mi fe ru- 
bra , che fe la fiano prefa ancora gli Epici , 
come t Anodo , e '1 Berni ne' loro Poemi, ed 
i Lirici ne loro Sonetti, Sovvenendomi ora 

quei- 
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quello d' Angelo di Ccftanzo nel Sonetto 5» 

che dice 

Simile avviene a me , che troppo ardita* 
Mente furai dal v*flro divin volto 
La fiamma , onde i miei /cristi ban fa- 
ma , e vita • 

A quello fai fine convien fare picciola paufa 
fulla feftà filUba di quel verfo del Petrarca , 
recitandolo, 

Nemica natura'— mente di pace* 
A quefT oggetto altresì fembra, che facefife 
fulla prima di Vilmente una pofa, quali di* 
ftaccaflè un Avverbio in due parole, il mag- 
gior Poeta Tofcano , allorché nei venteG- 
moquinto del Purgatorie gli piacque di caa* 
tare : 

E lafcia il corpo vii-mente disfatto ; 
e ciò ben comprende chi quello verfo pro- 
nunzia con quella modulazione , che fi ricer- 
ca, e che a gran pruova faceva il fuo Auto- 
re, con fe (fondo egli nel Convito colla folk* 
fua ingenuità, che i verfì Tuoi erano fatti eoa 
grand* arte , e particolarmente nel fuono,e 
nell* armonia, dubitando infino , che pochi 
fuor di lui avrebbero conofeiuto quello re- 
condito pregio, con dire: Io cred* , Canzone , 
che radi fono , cioè pochi quelli , che intenda- 
no te bene . £ quindi è, che le Canzoni di 
Dante , lui vivente , cantate venivano eoa 

non 
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non men diletto, che brio da! famofo Mulìco 
di quei tempi Calcila. Se pure Dance io di- 
cendo 

E la foia il corpo vii— mente disfatto, 
non ebbe anzi mira collo feiogliere, e disfa- 
re Io fteflb vedo, di moitrare il disfacimen- 
to Iteflb , dt cui favellava. £ ben fi oflerva ,' 
che egli fimil cofa fece, imitando i Greci, ed 
i Latini , in diverfe altre occafioni , come 
quando per voler egli biafimare, e fpogliar 
d'onore Giunone, che per leggeriffima ge- 
Jo >ia a difperder fi deffe tanti Eroi Spogliò 
d'accenti il ver lo con dire nell'Inferno 
al 30. 

Nel tempo , che Giunone era crucciata 
Per Semele contra il f angue Tetano • 
E molto più quando in quei due verfi : 
E fuggì y come tuon,cbsft dilegua. 
Se fubito la nuvola feofeende ; 
per via della fermala fui tuon moftrò il 
rumore del tuono, e colle fillabe brevi, che 
fono appreflb, la velociii, e la leggerezza 
del medefimo . 

Ma per tornare al propofito primiero, 
altro indizio di quel, ch'io diceva, ne ò\ 
quel di Dante pure, che nel Purgatorio al 
IX. va dicendo; 

Difoarmente angofeiate tutte a tondo , 

ove i MSS. antichi talvolta leggono Dif pa- 
ri- 
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rimetti i a denotar, che fi fcriveflè da prin- 
cipio in due parole, fui fin della prima del- 
le quali agevole era T elifione,. non già in 
mezzo di parola • Maggiore riprova però 
ne abbiamo in Francefco da Buti v il qua- 
le in Spiegando quello preferite ljiogo , il 
ri feri Tee cos\ : Di / parimente angofeiate ; ed 
oltre a quello , 1' antico Cementatore di 
Dante fcrive: Andavano di/parimente ango- 
feiate. In quello mio opinare altresì mi con- 
ferma l' Avverbio antico SimiUmente , che 
in Dante, nel Petrarca, e in Fazio degli 
Uberti fra gli altri, fi legge, ed accomo- 
da il verfo ; laddove nella Profa , anche 
antica, noi leggeremo per lo più Simile 
mente. Tanto dir fi vuole di Infaticabile' 
mente , e d'infiniti fimiglianti A v ve rbj ne- 
gli antichi MSS. cosi dirteli 

E giacche fiamo full' Avverbio, che ha 
fua de fi neri za in Mente, lafciar non fi dee 
di avvenire, che vi fono tra foreftieri cer- 
tuni, che per leggiadria, direbbe lo Stroz- 
zi, e a me fembra per isfuggir la replica 
( che leggiadria non toglierebbe ) in vece 
di dire Umanamente ,e Benignamente , fcri- 
vono Umana , e Benignamente. Sfuggati pu- 
re a tutto potere una cosi fatta troncatu- 
ra, la quale forfè non avrebbe Autore an- 
tico, che col fuo efempio la difendeffe ; tro- 

van- 
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vandofi tra' buon? , eh' io mi ricordi, un Co- 
lo efemplo del Trattato degli U^tj comu- 
ni , chj dice TVii f*il?4 , e Pacificamen- 
te; ove , fe l'Autore ne fu , come vien 
creduto, Monfignor Gio« della Cita, noci 
alla Fiorentina l'usò; anzi fi feorge in ef- 
fe affettata la maniera Spagnuola, mercec- 
cbè in quella Lingua un mente fi fa fervi» 
re a due Avverbj , e come lo Strozzi di* 
ce, quali uno ftrafeico folo a due vedi. Ed 
il Varchi* che una volta fola per bizzar- 
ria volle adoprare maniera sì flrana , fece 
prima col leggitore fua feufa . Benedetto 
Menzini nel Tuo Trattato della Coftruzio* 
ne irregolare, tenendo per fermo, fecondo 
il fuo fiftema , che Meglio , Peggio , Su/o , 
c famigliami non fieno Avverbj , ma ben- 
sì, nel modo ch'ei dice, generi neutri av- 
verbialmente polli; afferma (ciò, che fa per 
noi ) che mal fanno coloro , che per un quél- 
€Ìe te fio, the ejji abbian trovato in qual- 
che non illaudevole Scrittore y ejp ancora fan- 
no ft lecito il dire Santa, e Piamente, For- 
te, e Tenacemente, un facendone Nome , e 
f altro Avverbio, Non manca mica modo 
per evitar la replica quando fembrì fpiace- 
vole, di cangiare uno de' due Avverbj in 
una dizione avverbiale , di cui 1' orecchio , 
^ ciian- 
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eziandio il più purgato, nea fi abbia a ri- 
fentire. 

Delle frafi poi avverbiali ne abbiamo 
certamente infinite, e per lo più fpiegantifli- 
me, contuttoché d' alcune, o laderivazione ,o> 
il lignificato fia alquanto controverfo. Una di 
effe è quella A c*l-£ oc: hi «la quala con- 
giunta col verbo Piagnere, alcuni tengono, 
che dir voglia Pianger tanfo , che gli occhi 
in certa gai/a ft con fumino, cioè * calo i 
ecciti; ed altri per lo contrario fon di pa- 
rere, che vaglia Piagnere sì, che gli oceki 
ft ri [caldino, o come in Latino fi direbbe, 
lacrimai calidas fundere . Certa cofa è però, 
che queir ultima fgnificazione, e non l'al- 
tra venne a favorire Anton Maria Salvi- 
ni, appellato meritamente il Maefteo di co- 
loro , che fanno, concioffiachè a calocchi 
egli fcriffe nel Tomo fecondo a cane 4,06. 
ile 1 fuoi Difcorfi Accademici. Un'altra di ef- 
fe dizioni fi è In affo, o come altri In 
NnJJo. Quefla congiungendofi co' verbi L#- 
Jciare, o Re/lare, vogliono alcuni, che vetH 
ga dà affo , che vai folo, e venga a dire 
Lafciarc, 0 Rejtar foto', laddove chi & d'ai* 
tro parere, fenza però mutarle il fignifica- 
to, crede, che ila tolta dalla no ti (lima Fa- 
vola d' Arianna abbandonata nell' Ifola di 
Naffo , oggi detta più comunemente Nicfia , 

una 
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una delle Crclacti nel Mare Egeo. Un* altra 
fi è Al verde , co i verbi EJJere, o Condurfi y 
evale All'ultimo, che alcuni fanno deriva- 
re da' porri , i quali hanno il capo bianco , e 
verde la pofìerior pane, che l'uomo o non 
fuol mangiare, o mangiandola la fa l'ultima; 
ma fecondo i migliori , e piìi pratici delle 
noftre coftucnanze, viene dal tignerfi , che li 
faceva anticamente di verde nella parte (oro 
inferiore le candele, onde fui finire d'ardere 
fi bruciava il verde; e ciò maggiormente G 
comprova dal dirfi che quando il pubblico 
vendeva all'incanto, fi fofteneva la merca- 
xanzìa per chi voleffe dirvi fa, fintanto che 
una candela accefa duraffe; donde natoèquel 
detto: Chi vuol dir , dtca y la candela è al 
verde. Se la prima derivazione fofle la vera, 
e non anzi quelt' ultima , non fi potrebbero 
con efla fpiegare quei due luoghi de' Poeti 
noftri , 1' uno dei Petrarca Sonetto 2c». 

Quando mia /pente già condotta al verde ; 
Y altro di Dante : 

Mentre eie la fperanzaba fior del verde; 
che cosi fi dee leggere fecondo t migliori te- 
tti , e non fuor del verde ; mentre Fiore li- 
gnifica Punto punto, cioè Qualche pocolino ; 
onde chi ha fior a" ingegno % vale chi ha pun- 
to punto di giudizio. Ma tornando al propo- 
fuo mio, dico, che prendendoli l'etimolo- 

N g\a 
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gij dal verde del porro, non fi potrebbero 
(p;egir col mezzo di effa i luoghi di Dante, 
e del Petrarca, come fi fpieaaoo col verde 
dcìle candele; imperciocché etT^r ccnd >tta U 
fperanzaal verde , parrebbe ,che voleffe dire, 
alla fua perfezione, giacché e' fu detto, che 

// color verde è di fperan%a fegno ; 
lo che fi vede chiaro effere tutto l'oppofito 
di ciò, che iotelero di efprimere quegli Au- 
tori. 

Abbiamo oltreaccio alcune locuzioni 
raddoppiate, che t ragion fuori con maggior 
forza il fentimento. Tali fono Mo ma , che 
venendo infieme col mode 1 Lombardi ( ufato 
alcuna fiata a maniera di fcherzo da* noftri) 
dal Latino mado> vale Or* ora; e tanto vale 
quafi queir altro, che più volgarmente fi dice, 
cioè Lo lo , Così cosile Viavia y (\ prendono 
a fignificare Un poco* Ci 1 è cb* l locuzione 
venuta a noi non prima, che un fecolo fa, 
vaia Sovente. Buccia buccia, Ggnifica Smperfi. 
cialmcnte; Dolce dolce , è in feofo di FaciU 
niente, Senza farfi pregare. 

Ma checché fia di quefte, e di moltif- 
fime altre dizioni, cui non è luogo qui di 
fpiegare; a chi ben parla, e fcrive, appar- 
tiene il cercar prima di fapere quali fono 
quelle, che non fi colturaano più, come 
rittS) Quicirifta, e Quincinna , che deri- 

vaa- 
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vaada da Qui e da Retta y vagliono Qui ap- 
punto y e furo ufaie da 1 buoni antichi, oggi 
fedamente da 1 Contadini : Quicentro ^Quincen- 
fra, per Qui dentro; Jven/ro , per Ivi den- 
tro, meffo in opra dal Boccaccio s da Dante, 
dal Petrarca , e da Giovanni Villani a' loro 
tempi; Quinamonte , Quinavalle , e Quinda- 
valle | per Lafsù alto % e Laggiù baffo , in og- 
gi poi 

In tal modo i Foreji noftri parlano. 
Eranvi ne 1 primieri fccoli della Lingua Su/o , 
e Giù/o, che Daniele Francefco da Barbe- 
rino, per la rima dittero ancora Giofo y e So* 
fo; ed eravi la dizione Inttotque dal Latino 
Inter hoc ufata da Ser Brunetto , e da Dante, 
per Intanto y la quale in oggi è così vero, 
che non viene ufata, che appena è intefa; e 
$\ l'altra /l fufone^ cioè Abbondantemente , 
dal Latino ad effu/wnem , adoprata da Ser 
Brunetto già, e dal Villani, oggi difmeffa. 

Quindi fpetta il far di quelle, che fono 
in ufo una giudiciofa (celta, ed o(fervar fag- 
giamente qual fia il componimento , in cui 
le dobbiamo adoprare, per non avere a incor- 
rere quella taccia di chi 

Delpbìnum ftlv'ts appingit^flutlibus aprum. 
Per ragion d'elemplo, fe io farò un difeorfo 
familiare, e pedeitre, ovvero rufticale, o pu- 
re al volgo adattato, io mi varrò benilTimo 

Ni del- 
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delle locuzioni A iofa , A hi/eia , A ufi , A 
vanvera, o A /anfora ; fe poi avrò fra roano 
un componimento grave, e frfteiuto , adope- 
rò in quella vece In abbondanza , Copiofa- 
mcnte , In copia , Senza ricompsnfa , Senza d'h 
/pendio, Inavvedutamente , e io m i glia n ti. Al- 
tramente operando caderei in un vizio, forte 
riprefo da molti, fra* quali da Petronio ; il 
quale ragionando della eccellenza Poetica feri* 
ve : Effugicndum eli ab omni verborum , ut 
ita dicam , vii/tate , & fumenda voces a ple- 
be fummotdt ; e si da Girolamo Vida , che 
nella Poetica al terzo cosi ne ammaeftra: 
lamque age , verborum qui /te deleHus ba- 
bendus, 

j£W ratio; nam nec [unt omnia ver/%- 
bus opta ; 

Multa decent feenam , qua /unt /ugien- 

da canenti 
Aut Divum laudes , aut beraum incl/ta 

/afta ; 

Ergo alte vefliga oculis , aciemque vo- 
luta 

Verbum /Uva in magna ; tum accom mo- 
da Mufis 

Selige , & in/ignes vocum depa/cere bo- 
nores ; 

Ut nitidus puro ver fui tibi fulgeat auro; 
Reiicedegeneremturbammilluch babentem 

In* 
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InJccorafque notas y ne ftt non Ugna fu» 
pcllex. 

Né fia per ultimo, ch'io tralafci delle forme 
avverbiali quella , che più acconcia mi parrà 
al periodo. Ed oh aveffi io ora tanto di tem- 

. po, quanto avrei desìo di moftrar collefem- 
plo alla mano, quanto il periodo fi riti del* 
la (celta giudiciofa collocazione degli Avver- 
ici Ma chi fa, che quefta mia brama non 
vada io difletando nella Lezione vegnente, 

* ove fpiegate gii avendo le regole principali 
della Gramatica, che fovra'l parlare, e Tulio 
feri vere fi raggira, io non mi (tenda ancora a 
dir qualcofa di paflàggio del periodo Totano; 
di quel periodo, che fé fia da noi altri mae- 
fi re voi mente lavorato, forprende, e rapifee; 
le cui regole o da pochi vengono propofte a 
feguirfi , o da molti li veggiono fl rapazzace . 
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LEZIONE IX. 



DEL PERIODO TOSCANO. 



Uel faggio benemerito Cittadini 
di Atene, cui la grata Patria per 
nobile immortai guiderdone tre- 
cenfeffanta Statue di bronzo fece 
innalzare, Demetrio Falereo, io dico, nel fuò 
celebre Trattato dell'Elocuzione accintofi a 
parlar del Periodo, tratta prima de i Mem- 
bri, e degl'Incili, come parti finanziali, da 
cui riceve e(To materialmente il fuo effere; 
poiché dalla chiara cognizione di quefti, la 
perfetta intelligenza di quello fi facilita, fe 
non in tutto » in gran parte. Quindi perifpie- 
gare in un tempo fteffò e del Periodo, e de i 
Membri , e degl' Incifì T eflenza , cón un efem* 
pio, a mio giudi ciò, efprimente, raflembra 
il Periodo ad una mano, della quale ogni di* 
to, che fi confideri feparatamente da quella, 
fi trova effere un tutto in fe fteflò perfetto; 
laddove poi fe col rifguardo all'intera mano 
fi offervi , altro non è, che un membro, ed 
una picciola parte fra l'altre tutte, che ven- 
gono a comporlo. Ponderando attentamente 

f efem* 
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T efempio accennato > abbiamo come una fa- 

:ella avanti agli occhi dell' intelletto, la qua- 
le ne precede a trovare fenza fallo la defini- 
zione de i Membri, degP Incifi, del Periodo 
lutto» Monfignor Francefco Panigarola Mila- 
nefe Vefcovo d' Afti, volendo aflegnare la 
definizione dei Membri , nel Comento alla 
Particella terza della prima parte del fuo De- 
metrio , dice, che tutte quelle Particelle nella 
prof a fon Membri fle quali con un poco di prò* 
porzionata lunghezza hanno il fuo verbo prin- 
cipale f piegato , o implicito , o nel periodo 
hanno un verbo > il quale > fe fi levajfe Ì ap- 
picco della dipendenza periodica > farebbe prin- 
cipale* Demetrio poi definite V Indio un 
Membro piccolo* Si confiderino adeffo e quelli 
Membri, e quefti Inciti come parti ordinate 
a comporre il Periodo , in quella guifa chele 
dita) e la palma fono ordinate a compor la 
mano, ed intenderemo Pintenzion di Deme- 
trio, allorché definifee il Periodo un gruppo 
di Membri^ e d? Incifi fra fe flejfi intrecciati ; 
€ tanfi appunto , quanti bajìano a fpiegare 
compitamente il noftro concetto • 

Quello Periodo da Ariftotile nel Libro 
3. della Rettorica al Gap. p. vien poi divifo 
in Semplice , ed in Comporto, non altro ef- 
fendo il Perìodo femplice , che quello, che 
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fatto è d'un Membro folo; il comporto quel 
di più Membri. 

Seguendo io qui la traccia degli antichi , 
e dei moderni , che hanno fatto lopra di ciò 
trattati pieniflìmi, molte cofe portar vi po- 
rrei, le quali, per non voler trafcrivera quel 
che dagli altri fu feri ito, a bella porta tra* 
lafcio; tanto più , che le cofe, che dir potreb- 
bonfi, non meno appartengono al Greco, ed 
al Latino Periodo, di quel che al noftro To- 
fano abbiano attenenza • Si poffono elle adun- 
que in abbondanza vedere in Demetrio Fale- 
re© medefirno, in Ariftotile, in Cicerone,!» 
Quintiliano, ed in tutti i loro Comentatori, 
c nel Trattato del Numero oratorio, che fe- 
ce Giovita Rapido, e si ancorar in più altri; 
poiché mio intendimento fi è di ragionare a 
voi foltanro dei Periodo Tofcano , dal Boc- 
caccio con fottile accorgimento nelU Lingua 
noltra introdotto, e di trattarne alla, guila, 
che delle altre Gramaticali cofe nelle patiate 
Lezioni mi è venuto fatto di ragionare ; a fo- 
lo fine di togliere, quanto per me fi puote, 
da chi forbitamente feri vere, o favellare in- 
tende, un inconveniente , che in più profef- 
fioni io veggio avvenire; ricordevole d'un 
dubbio del famofo Dionifio Longino, perchè 
al fuo fecolo non nafeeflèro, fe non radi,gl' 
ingegni atti alle finezze dell' Orazione; quali 
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che r Arte del dire alla maniera Ga d'alcune 
vene di metalli , o di alcune forni , che col 
tratto del tempo o efaufte, o preflb che aride 
fi conducono. Sanno d' ordinario gli artefici 
come colla mano adoprar debbano gli fini- 
menti dell' arte loro, e come condurre a termi- 
ne il lor lavorìo; ma non tutti fanno vera- 
cemente onde la materia del lavoro più per- 
fetta fi tragga, e più fina; e così mancancfoS 
di certi,, piccioli s\,ma neceffarj principj, nel- 
le profeffioni, e nell'arti , veggiamle in alcuna 
parte manchevoli effere , ed imperfette. Lo che 
fe non avveniffe pur troppo nel bello, {onoro, 
preftantiffimo Tofcano parlare , uopo a me non 
farebbe di favellarvi in quella guifa,che qui 
fon per fare. 

Non fi può certamente negare , e il negar- 
lo farebbe un opporfi troppo sfacciatamente 
al vero ; che il forre , e P eflenziale del difcorfo , 
ed il fondamento della buona eloquenza fi è 
in primo luogo l'abbondevolezza delle cole, 
eia robuftezza de' concetti, e de i fentimenti, 
fui capitale di un gran fa pere accumulata ; po- 
fcia venendone la giudiciofa fcelta del genere 
di parlare, cui fa d'uopo valerti, o alto, o me- 
diocre,© umile, fecondo il quale vengono per 
confeguente le frafi alla materia acconciamen- 
te fcelte , e con bel giro adattate , e legate ; laon- 
de fe in un componimento umile, o giocolo, 
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t da fcherzo, tornerà bene io cambiò dì Mòri* 
re valerti della frafe , per efemplo , Trar ? a- 
iuolo^oTirarle cuoia > in un altro , che gravita, 
e fublimita ricerchi, che gli antichi noftri ap- 
pellavano favellar dignitofo,fark infinitamen- 
te più adatto il dire Render f Anima al Crea* 
tor fuo ; ovvero Pagare alla natura il fuo dirit- 
to. E di vero come da i Letterati vien comu- 
nemente oflervato, altra è la frafe, che 1* im- 
mortai noftro Boccaccio pone in bocca del 
femplice Calandrino favellante co* fuoi C ompa- 
gni ; altra è quella della eloquente Ghifmonda 
verl'o il cuore dell' amato Guifcardo. Con baf- 
fo plebeo parlare Ianco fiore pone Satabaetra 
nel bagno; e con magnifiche grandiofe manie- 
redi dire rifponde Ruggieri al Re di Spagna* 
La fcelta perà di quelle appartiene aflbluca- 
mente all'Arte del dire, che inveQigatrice,e 
giudice è di quelle forme, che per lo genere 
propoftofi più fonoacconce. Dietro alle due divi- 
fate cofe ne viene t efpreffione aperta de* termi- 
ni , che ufìamo , aiutata , e corretta , ed aggran- 
dita a maraviglia dagli epiteti, e, per replica- 
re il già detto altra volta, dagli Avverbj otti- 
ma , ed abbondevole guernigione di noftra Un* 
Bua. 

Ma per venire più dappreflb a ragionar 
del Periodo Tofcano, mirabil trovameoto del 
gran Boccaccio , cui egli prefe certamente dall' 
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ina) e dalla foggia dei Periodi Latini , come 
colui , che la Genealogia degli Dei, ed altre 
Tue Opere in quel Linguaggio avea compatte; 
neceflariflìm a condizione di eflb fi fcorge eflere 
r ordine, il quale fi richiede non punto meno 
nelle parti del favellar noftro, che nel tutto. 
Laonde quanto alle parti aver fi vuole da noi 
avvertenza di fervare in effe P ordine natura- 
le, ponendo, per così dire, prima il di, e poi 
la notte^ e quanto al tutto avendo V occhio > 
che difpofte fi truòvìno le parti , giuda il buon 
ordine della fentenza^non per via di fa 1 ri , co- 
me alcuni malaccortamente fanno: che tali fa» 
rebbero, quand' uno> per efemplo^i qucftt 
ben difpofte parole del Petrarca : 

i ■■■ n Vojìte voglie dìvi/e 
Guaftan del Mondo la più bella parte , 
ne perturbale l' ordine > come appretto alcune 
ftraniere Nazioni ufa^in quefta foggia: 
■ ■ * Voglie divi/c voftre 
Guaftan la pik del mondo pane bella » 
Da quello ordine aflerifcono i Maeftri 
del direte l'efperienza altresì l'infegna, che 
la gloria di chi parla , e la vittoria, e H trionfo 
fuo fopra il favellare degli altri > depende , non 
altramente , che nelle battaglie la bene ordina* 
ta milizia a vincere è efpediente. Da quello a- 
dunque andar non può difgiunta naturalezza, 
e chiarezza , che fono due ddJe principali cofe , 
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che il Periodo buono cofHcuifcono ; avvegna* 
che la fonorita fia ad effe compagna .Quindi 
il famofo Longino, laddove della lubli mi radei 
dire eia precetti ^afferifee, che le cofe grandi 
fparpagliate effendo in qua, e in là, mandano 
in fumo il fublime; fatte poi perla convenien- 
te comunicazione un fol corpo, f col legame 
dell'armonia attorno attorno ferrate , pel giro 
fteffo divengon fonore. 

Cotal rifonanza poi febbene effer dee fpar* 
fa per ciafeun Membro, anzi pel Periodo tut- 
to, e per dir così ,in tutto il corpo del noftro 
favellare; tur ra volta nel comincia mento , e nel 
fine del Periodo l'orecchio noftro la defidera, 
l'afpetta,e fpecialmentenel fine, fenza udirla 
la comprende^ l'indovina. Simil modulazio» 
ne era certamente cosi a cuore a i Latini , ed 
a i Greci, che vi era per fino tra loro un efer- 
cizio,per così dire, a noi totalmente ignoro, 
il cui artefice con Greca fpiegante voce appel- 
lar fi foleva Fonafco^cht varrebbe preflb di 
noi Efercitatore della pronunzia, o della voce; 
onde fi legge di Augufto,di quell' Augufto , 
fono di cui il bello, ed aureo parlare Latino 
fi rendè famofo, che pronunciala* dulci y & pro- 
prio quoàam oris fono ^dabatque ajjidue P boria- 
/co opcram . Per fine non diffomigliante da que- 
llo leggiamo noi di Demoftene, aver lui tenu- 
to in parlando alcune pietruzzein bocca, cioè 

ad 
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ad oggetto di efprìmere con fuono proprio le 
voci, aventi 1 egli ma dime in ciò alcun natura- 
le impedimento . 

Ma perchè la bella armoniofa fonorità, 
che nel Periodo fi ricerca , e fpezialroen- 
te nel principio , e nel fine di effo , dalla 
mifura delie filiabe depende: io di paflaggio 
refletto, fc verofia, che noi rifpetto a* Greci, 
ed a' Latini maggiore infelicità abbiamo per 
colpa di noftra Favella; conciofliachè Bartolom- 
meo Cavalcanti aflerifca , che noi Tofcaninon 
abbiamo determinazione certa , dal confenfo 
de 1 dotti approvata, della lunghezza , e brevi- 
tà delle filiabe nofìre, e nè pure in confeguen- 
za piedi (labi li ti , donde regolar fi poffa laTo- 
fcana armonia. Io per conciliare il detto disi 
grand' uomo col vero , intender voglio , che 
non vi avea forfè alcuno, a fua cognizione, 
che della quantità de'noftri Piedi aveffe fcrit- 
to. Del rcfto come fi potrebb'egli dire, che 
noi Tofcani non abbiamo della quantità del- 
le filiabe quella certa determinazione, che il 
Cavalcanti aflerifce di non fa per che vi fia, 
quando erane in verità (iato di già fcrittoa fuo 
tempo; imperciocché fe il Cavalcanti mori fui 
finir dell' anno 1562. fin del 1 55^. che vale a 
dire, Tei anni prima ,era venuto a luce per o- 
pera di Pierfrancefco Giambullari il Ragiona- 
mento di Carlo Lenzoni fulla quantità delle 
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BOlue fillabe,de* noftri piedi ,de'nofrri Peria* 
di. Aizicbè prima di lai, gli Accademici ad- 
dimandaii delia Virtù, che mifero in campo 
la novella Poesia Tolcana, fa piedi alla foggia 
Latina regolata, e che nel 1539* ne dierono 
per le (lampe i precetti, di tale determinazio- 
ne di filUbe fi Servirono. Aggiungendoti ,che 
di quelta Iteffa fona di Poesia co* piedi alla La- 
lina, io feci altrove toccar con mano, primie- 
ro Autore eiferne iiato Leon Battila Alberti « 
La verità adunque fi è, che ficcome per la ori- 
fura de* piedi, i Latini, ed i Greci fi fervono di 
brevi , e di lunghe ; in non diflì miglia me guifa 
i Tofcani fi vagliono degli accenti grave, ed 
acuto; dicendo brevi quelle fillabe,che fono 
fegnate d'accento grave, e lunghe per lo con- 
trario T altre, che dell'acuto fegnate fono ; tal- 
ché ficcome appreifo ì Latini una fìllaba lun- 
ga fi dice, che abbia il valore di due brevi, 
cosi appretto i Tofcani una fillaba coir accen- 
to acuto, il valore ha di due coli 1 accento gra- 
ve. Quindi pertanto nata l'accordo, che han- 
no tra loro i verfi endecafillabi Tofcani ben- 
ché alcuni finifeano con parola piana , come 
rio, altri terminino con parola coir accento a- 
puto,come farebbe /<r,ed altri con voce sdruc- 
ciola, ficcome macera, Gofa , che fi vede chia- 
ramente io tutti i Poeti, e per averne efemplo 
davanti, fi offervinoi verfi vii. ed vili, del 
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Canto Vili, del Purgatorio di Dance ,chc di- 
cono 

Io fon Virgilio, c per nuli 1 altro rio 
Lo del per dei, che per non averfe; 
e quello del Sannazaro : 

V invidia ,figliuol mio,fe ftejfo macera* 
Dovendo adunque in ogni Tofcana parola tro- 
varfi un accento, quindi è , che le monofillabe 
tutte accentate fono, e fe da una di quefte in- 
comincerà il Periodo , magnifico a cagion dell' 
accento fi udirà effere, e di gravità fornito. 
Per quefto noi veggiamo,che non pure il Pe- 
trarca da una monofillaba incominciò il Can- 
zoniere , ma che il divino Dante, ed air Infer- 
no, ed al Purgatorio, ed al Paradifo della fua 
rnagmfìcentiflima Commedia con monofillabe 
diede acconciflìmo cominciamento. Tale effet- 
to certamente non fanno le parole accentate nel 
fine , come diri, aver à , accetterà ; fopra le qua- 
li più magnifiche fono quelle di due filla- 
be , che X accento hanno fulla prima, cioè 
adire quando , mentre ,come ; poi quelle di tre 
coli* accento fulla feconda, che tali fono ere- 
fceva, ornava ;pofcia quelle di tre coli' accen- 
to fulla priq^come fecero, di/fero; indi quel- 
le di quattro coli' accento fulla terza, come 
tnifurato eccellente ; finalmente quelle di quat- 
tro accentate nella feconda, quali farieno **- 
davano ^erefeevano. 
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Nel fine poi del Periodo fi dee 1* uomo a* 
Pene re di ufare una monofiiiaba ,c per lo eoo* 
trario fenivare le vociaflai lunghe, perchèfeb- 
bene le prole confederate da fé fole, quante 
più fillabe hanno, fembra,che fieno più ma- 
gnifLhe , tuitavolta nella compofizione il gran 
numero di fillabe rendendo ràdi gli accenti 
per cagione, che una parola , per quanto Ga 
lunga , aver non può fe non un accenco acuto , 
fa venir meno il magnifico dire. Per le quali 
eofe finir fi vuole, ad ottenere il numero ora- 
torio, con parole di due fili ibe,o fe tali non 
fi poflano avere , quelle di tre fi fofrituifeono 
non di rado, e fe non quelle fi abbuno , quel- 
le di quattro , malamente peiò,e con quella 
condizione almeno, che accentate fieno falla 
terza. 

I precetti ,che ricordati abbiamo, al pa- 
rere del Panigarola mentovato, vengono ad 
efiere cosi giudi, che appena fi troverà buono 
Autore, che ove abbia voluto magnificamene 
ragionare , non gli abbia efittamente olferva- 
ti, avendo non pertanto Y occhio a quella va- 
rietà, che le cofe tutte vagamente abbellire. 
E febbene il Boccaccio nel fuo Decamerone noo 
usò gran fatto il magnifico ftile , pure qualora 
in eflo alcuna magnificenza femhrava conve- 
nivi, da voci di tre fillabe colf accento full* 
feconda fi vede aver cominciato il Periodo, ed 
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in parola fimigjiaftte averlo ultimato, come 
T appreffo efemplo ildimolfra * Umana co/a l a« 
ver compaJft>n degli affi/t/i. Giovano* della 
Cafa ah resi io quella fua Orazione per la re- 
fiituzione di Piacenza , che al gLudicio d* alcu- 
ni effer può modello di numero oratorio, non 
ha trafgredite né pure una volta le regole da 
noi adeguate ■ 

Il venir poi preformo ,che per afluefare 
l'orecchio a comporre fonoramente,Ga bene, 
che uom s eferciti a dire improvvifo verfi di 
cinque, di fette, e d'otto piedi, o dir voglia* 
mo fili abe, alla mefcolata , fen za curar delle ri- 
me , cercando foto del fuono di quegli , e def- 
le parole buone al giudicio deir orecchio, mi 
riduce a memoria il biafimo di Quintiliano Li- 
bro 53. Gap. 4. e la mala voce ,che corre, qua- 
lunque volta in una qualche Proti interi verfi 
fi raffigurino. Ciò fu cenfurato non ha guari 
eziandio nehBoccaccio;e ben fi trovò un* affai 
dotta Penna* che fe vedere nell'eruditiffirae 
Annotazioni all' Ercolano del Varchi , non ef- 
fer tanto vituperevole, come un pcnfa,coà 
fatto vizio; coli' appreffo parole „ Sciltrspor. 
yy re $ verfi interi nelle profe è cofs molto lai- 
9 , dijJìma,eome tcftiwonia Quintiliano y perchè 

„ /' tiiò il Boccaccio così fpeyoFQoiil Varchi 
„ vuol dire, che fi debbono sfuggire i verfi da 
„ quelli > che compongono in profa, quando 
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„ vengono cosi fpiccati, che l'orecchio gli ri- 
„ conofce per ver i ì a un tratto , e fenza farvi re* 
„ fleflìone.Ma del rimanente è imponìbile a 
„ fchifargli dentro al periodo, e non vi è Pro- 
„ falche non G poffa , tagliandola in qualche 
„ forma, ridurre in verfi,, Quindi biafiroarj- 
do chi in un' edizione del Boccaccio traffe fuori 
i verfi,che perentro le fue Novelle gli venne- 
ro fatti inavvertentemente,(egueadire„ Ma 
il bello è, che coftui,che è tanto rigorofo 
fopra un'opera così grofla,e cos'i celebre, 
„ comincia una fua brevillìma dedicatoria di 
* quefta edizione con una filza di verfi,ilche 
„ è affai peggio , dicendo : 

„ // fommo pregio dell* uom meritevole 
„ Non rejìa mai nelC anguflo confine 
„ Di fua dimora , ma perennemente 
yy Ovunque è cognizione di virtù 
yy Vera fi fpande j quindi f Eccellenza 
yy Volìra /degnar non deve yebe io da l un- 
ge, ce. 

Soggiugne pofcia,che in ciò gli era avvenuto 
quello, che a Girolamo Peripatetico „ di cui 
„ Ciceróne dell 1 Oratore dice cos^ : Elegit e* 
multi* //cerati* libri* triginta fortajje vcr- 
yy fu* HieronyrnuSyperipatcticus in primis nobi- 
^ its^plerofque fenarios yfed etiam anapafticos , 
„ quod quid potejl effe turpius? ctsì in eligen- 
yy dofecit moltiiof* \ prima tnim fillabademf té 
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„ r * primo verbo feritemi a , poflremum ad ver» 
„ bum primam rurfum ftllabam adtunxtt infe- 
„ quentis. Ita faélus e Ih anapxflicus is y qui A* 
„ riflopbaneus normnatur \ % quod ne accidaty 
h ob fervati nec potè lignee netejfe e/i^Sed ta~ 
„ men bic corre fior in eo ipfo loco y quo repre- 
„ b end it ut a me anhnadverfum e fi fi udì o/tu s 
yy inquirente in m»m y emiu'tt imprude ns ipfe fé* 
w nartum „ Aflembra. indi il dotta- Annota- 
tore, e difenfore infieme del noli ro Boccaccio, 
altri luoghi di Quintiliano varj dairaccenna- 
to, benché nel mentovato capitolo n Et me- 
trici qmidtm pedes adeortpertumur- in otatio- 
„ nty ut in- ea frequenter non /emientibus 
yy nobh omnium generum excidane verfus» Ed 
appretto „ E conerà nibil efì pro/a jfcriptumy 
„ quod non relegi pojjint in quadam verfteulo* 
yy rum genera. Srd in adeo moUfios incid/mus 
yy gtammaticos , CTc. yr E conchiude „ Sono a- 
„ dunque da fchifare quei verfi,che rimango- 
„ no belli ^ e f piccati in mezzo della profa ,co- 
„ me quello di Cicerone nella Catilinaria : 
y y Scnatus hoc in et High yConful videe , 
„ O quello > che è fui principio del. Timeo di 
„ Platone , e degli Annali di Cornelio Taci* 
yy to, le quali Opere non iltà bene, che cornili* 
,, cinocon un verfo efa metro, perchè dìurop* 
„ po negli occhi • 
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Quindi il Panigarola fi ri (bignè a difap* 

Ero vare chi Della Frola fa inconiìderatamente 
i rima; e quanto averfi^cosi ragiona.), Del 
n retto, corno a dire, enei verii fenza rime ci 
„ vengono detti, come li Iambici a i Latini , 
„ ed a' Greci, fenza che noi ce ne accorgiamo; 
„ eche però non èp< (libile nelle profe fuggir- 
j, li; nè meno è viziofa cofa il non fuggirli. 

Ma per tornare, donde mi dilungai io col 
difcorlo, piatemi di portare in conferma de' 
precetti di fopra l'efemplo di alcun Periodo 
leggiadriffimo del Boccaccio ; e fia quefto tol- 
to dalla Novella prima della quarta Giornata. 

Gbtfmonda , udendo il padre , e cono/rendo 
non folamcnte il fuo fe greto amore e {fere dif co- 
perto ,ma ancora effer prefo Guif cardo , dolore 
ine/limabile /enti , ed a mojìrarlo con romore^e 
con lagrime , come il piìt le femmine fanno, fu 
affai volte vicina ; ma pur quefta viltà vincen- 
do il fuo animo altiero, il vtfo fuo con maravi- 
gitofaforxa fermi \ e f eco , avanti che dovere al- 
cun priego per fe porgere , di ptU non flart in 
vita difpofe , avvifando già effer morto il fuo 
Guifcardo. Odafi parimente quell'altro: A 7 /i#- 
fja cofa ti mancava ai avere compiute effe quia y 
fe non le lagrime di colei , la qual tu vivendo 
cotanto amafli\ le quali acciocché) tu le aveffì , 
fofe Iddio neli animo al mio di f pie tato padre , 
the a me ti manda jf$ ; ed io le ti dato ( cornee he 
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di morite con gli occhi a/ciutti,e con vi/o da 
ninna co/a /paventato propofto avejjì) e datele* 
tt ,/enza alcuno indugio fari , che la mia anima 
ft congiugnerà con quella , adoperando l tu , che 
tu gii cotanto cara guarda/li* 

Che fc quefli ad cferoplificare il g& det- 
to non badano , fi oda altresì il Periodo pri- 
miero della mentovata Orazione del Cafa, 
dicentc : Siccome noi vegliamo intervenire , 
alcuna volta , Sacra Maejìà , che quando o co- 
meta , o altra nuova luce è apparita nelt aria , // 
più delle genti rivolte al cielo y mirano colà y do- 
ve quel maraviglio/o lume ri/plende\ così avvie- 
ne ora del voftro fplendore ,c di voi, per ci occhi 
suiti gli uomini, e ogni popolo , e ciaf cuna par- 
te della terra rif guarda inverfo dt voi folo • 

Egli è ben vero però, che il Periodo ri- 
ceve la fua bellezza altresì dalle parole bella- 
mente acconce ad afprimere il concetto nortro , 
talché fé abbiamo d* uopo nel parlare di alcu- 
na grandezza , e magnificenza ,il cominciar da' 
cafi obliquala producete ù il replicar le paro- 
le con giudiciojed anco il parlare alquanto o- 
feuro , e tardo ; e nullameno le parole , che han- 
no adunate molte vocali infieme , la fanno . 

Se cerchiamoevidenza^nafcequefta mag- 
giormente dalle parole fpieganticol fuonoftet 
lo ciò , che vogliamo dimoltrare ,come per e* 
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femplo Rimbombo ,Su furto, Fifcbio, Abbati. J 
re, Miagolare* 

Se vaghezza, e leggiadria, ciò fi confc- 
guifcecoir ufo delle parole vaghe, e leggiadre, 
quali fono Snello, Gentile , Aura, Graziofo, e 
si fatte. E vi ha chi vuoie, che tali riefeano | 
quelle a cagione della bella collocazione, e 
feo m pani m e n i o d i voca li , e co n fona n ti ■ 

Se cerchiamo dolcezza, le voci dolci la 
producono. Ciò fono Luce, Desio, Gioire y e fi- 
ttili altre. 

Se languidezza, e battezza, le parole lun- 
ghe , e sdrucciole vi fono al cafo* 

Se afprezza , durezza, e feverità , V ado- 
prare parale di Oi fatta natura vi contribuifee, 
che taliefferpoflono Stordimento y Di foraggia* 
te , Stranezza ^Frajìuono, e mille a quefte fa- 
migliami, e viepiù acconce,che ora afta mia 
memoria fovvenire non (anno; le quali perav- 
ventura fon fatte tali dall' unione di con fona n- ; 
ti dure, e difficili alla pronunzia. 

Da quella giudiciofa fcelta di voci, che 
meglio paroleggiamento appellarli potrebbe, 
nafee per mio awifo,che certuni, fenza fa- 
pere perchè, ni in qual modo, forprendere fi 
fen tono dall'altrui favellare. 

Ma tornando a quel , che Ga Periodo To- 
fcancv,refta par ultimo da avvertire, che tre 
colè d'ordinario a rimuoverne la fua bellez- 
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za fembra,che fieno più dell'altre acconce, 
e adattate. Lunghezza eccedente, Trafpofizio- 
ni non naturali , e sforzate , e il Verbo al fin 
del Periodo ftrafcinato. E febbene corre vo- 
ce, che il Boccaccio il primo a cesi ad opra- 
re ci moftraffe col Tuo efemplo la via; pure 
fareivi conofeere , fe il tempo il fofferiffe , non 
elfer ciò vero; mentre nelle belliffime Novel- 
le Tue non fi troverà il verbo in fine , (e non 
quando naturalmente vi venne. Tanto fece 
Monfignor della Cafa; tanto più altri moder- 
ni, tra i quali il celebre Anton Maria Sal- 
vini è da proporfi per quefto,e per altro in 
efemplo ;i cui Periodi, oltre le altre immenfe 
bellezze del fuo comporre, fono tali, che lo 
imitarli non folo ,ma Tappreffarfiad elfi coli' 
imitazione, è badante a render molto grato 
a chicchera l' imitatore • 
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LEZIONE X. 

DELL* ORTOGRAFIA. 




Ovrei.quefta fera profeguire rinco- 
minciata fpofizione del Galateo per 
la Favella, ed avreilo volentieri 
fatto, come lavoro , che giovando 
oltremodo, diletta. Ma dammi fui cuore , 
qual bifogna ci 1 importanza non lieve, un ra- 
gionamento d'Ortografia, cui prima d'ora po- 
tea io aver in quello luogo introdotto. Che 
fe mi ritenne la noia di feguir pur dell'altro 
di trite, e minute cofe a trattare ; do vea io ri- 
cordarmi nonpertanto, che tìccome le alte an- 
Dofe piante, e gli eccelli edificai! cui mirar 
ci diletta, dalle baffe orride radici, e dalle roz- 
ze umili fondamenta a tale altezza fon porta* 
ti \xosì i grandi Oratori , i {"oblimi Poeii , e gli 
altri dotti fi fono prima in quelle picciole co- 
fe efercita ti ; colle quali confiderabil lume, e 
vantaggio dato hanno a* loro fcritti di peren- 
ne memoria ben degni . E quando mai è ac- 
caduto, chi alcun di loro non curante fi èmo- 
ftrato delle neceffarie leggi d' Ortografia, co- 
me Augufto fece,biafnno non lieve ne ha ri- 
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portato . E pér dir vero da che mai è proce- 
duta la oblivione eterna degli feri t ti di Eracli- 
to , da Tertulliano tenebro fi appellati , da Mar* 
co Tullio inintelligibili detti , fe non dal- 
la mancanza, che è in elfi d' Ortografia? Mi 
ricorda d'avere una volta veduto Scritture ben 
dotte; a legger le quali per quella fimil man- 
canza non (offeriva quali l'animo a chicchef- 
fia.Nè farà qui di noi chi non fappia,come 
più fiate fufeitati fi fono litigj fienili ni, e di 
confiderai 1 rilievo perla fola cagione di qual- 
che fcrittura ftipulata con Ortografia diva- 
gante. Il chiariffimo Salvini , della piantatura 
parlando , lafciò fcritto , effer ella cofa neceffa- 
ria per la maniera del buono , e retto ieri ve- 
re, che fe non è ben fegnato ai fuoi luoghi , 
dà indizio di fupina negligenza , e di mente 
avviluppata, e confufa , o almeno mal curan- 
te l'altrui intelligenza, ed ancora feortefe, po- 
tendo l' uomo con un piccolochè d'attenzione 
dare un forte lume a chi legge. Perlochèè (la- 
ta cura di diverfi il favellare delle giovevolif- 
fìme regole d'Ortografia, più,o meno diffufa- 
m ente, a proporzione della maggiore, omino- 
re opportunità, che avevano; intra i quali, per 
rammentarne alcuno de' più moderni, oltre al 
fopral lodato Salvini, ne fe un piccoliflìmo 
Trattato una dotta Fiorentina penna: ed uno 
de' bei Lumi) che iiluftrano il Seminario, e L' 
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Univerfnà di Padova , pensò a contribuire a 
benefizio di quella gioventù per mezzo d* un 
ben aggi u fiato volume col titolo d'Ortografia 
moderna Italiana, in un Catalogo di voci, la 
notizia diftinta de 1 loro materiali elementi . Ma 
venendo allo fcopo della preferite Lezione, 
fuole alcuna volta la maeftrevol mano del Pit- 
tore, iafciare configliatamente il pennello, e 
al matitatoio, per dir cosi, dar di piglio; fuo- 
le il buon Mufico ilcimbalo abbandonare , per 
fare alla cartella ricorfo .In s\ fatta guifa fari 
lecito nella mia imprefa si fatto interrompi- 
mento, dalla pratica alla teorica quella fera tor- 
nando ,ad oggetto di ragionare alcun poco,' del* 
la Grammatiftica Arte, tanto jquant'uora ve- 
de, neceflaria. 

Quella pertanto , che è una pratica di 
porre in carta correttamente fecondo le rego- 
le migliori, varia è fiata giuda la variazione 
de 1 tempi, e degli uomini , comecché eglino 
non hanno finoaqu\ convenuto concordemen- 
te, ne fperabile è, che convengano più che 
tanto in avvenire, di adoperarne una ftefla. 
Si dolfe di quefta incoftanza tra' Latini Fefto 
Gramatico, dicendo, che alcuni non pronun- 
ziavano come gli altri i dittonghi; e Varrooe 
il (imile fece, notando il dirfi da taluno Vea , 
per Via; e sì Velia , per Villa. Venne fucceffi- 
vamente a' tempi pofteriori quefta incoftanza, 
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onde le lapide antiche ne fon piene . E perdi- 
re cofaa i noftri fecoli pili d'appreffo,ho io 
offe r va to, che l'Ortografia fi cangiava da più 
perfone nello fteflo tempo feri venti, e ciòtralf 
altre ne' Libri d' Entrata, e Ufcita , ové mutan- 
doti fovente la mano, come mutar fi folea il 
Miniftro,G veggiono nelT anno (teffo , e in un 
medefimo mefe confiderai li varietà. Ma che 
maraviglia, che diverfità fi feorga da una ma- 
no all'altra , fe ella fi trova negli ferirti di una 
roano medefima ? Io vi farei , fe tempo ci f of- 
fe, vedere alcune fcritture To fca ne , ove inco- 
llante apparifee Tifteffa mano operante, a ca- 
priccio, non fo fe io dica, o dubbiofa; e tan- 
to fo d' aver notato , non che negli fcritti di 
quefta Fa velia, nelle poche noftreTofcane In- 
flizioni , ove a torto s'incarica talora di ne- 
gligenza lo fcarpello , che le incife . 

Pertanto in quefta lunga continuata va- 
rietà non vi ha chi non confefii una fomma 
neceffità avervi , che dell' Ortografia fi fi dalie 
alcuna regola. Ma quello farà iempre, come 
del fermare altre cofe,un puro univerfal defi- 
derio , fenza che ne fegua l' effetto . io poi , do- 
po che avrò portati i varj ufaggi , non potendo 
altro fare, quello andrò ponendo in mezzo, 
che di prefente da i più fi coftuma. E certa- 
mente quanto è utile la conofeenza , e 1' ufo di 
feri ver correttamente, altrettanto è difficile nell' 
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Idioma noftro lo (tabilirlo in guifa,che non 
abbia contratto ; perche mais' accorda a (tri- 
gnerfi Cotto leggi chi per antica ufanza avvez- 
zo è a vivere fciolto^d a capriccio. Son tre- 
cetn anni , diceva a fuoi tempi il Salviati , che 
il bellifiimo Volgar noftro a diffonderfi ai po- 
deri con i feri tt are diede comincia men ro ; ne 
mai fi trova, che per s\ lungo corfo fu flato 
fermo Tufo della fcrittun. 

Or per farmi a difeorrere d'Ortografia 
con profitto , convienimi da alto prender co- 
mincia mento, dicendo in prima di quella (cara- 
bievolezza di lettere, che fovente fi va facen- 
do, o per la facilita della pronunzia, o per la 
variazione de* tempi, o per t aderenza a qual- 
che ftraniera favella ; la quale fcambievolezza, 
parentela, od amiftade da' Grama tici vien det- 
ta. Tale è adunque intra P /f,eT E, onde Da- 
naro fi dice ,e Denaro ;traP £ , eP/;onde/Jr- 
voto , e Divoro , Reverenza , e Riverenza , R/- 
pugnanza,e Repugnanza ,ed in antico Pillk* 
eia, e Piggiore. 

Awi parentela tra X A y e V /, onde Pri- 
ntaz 'tale , e Primizia!* \ Ambafciata , ed lmhù' 
fdata ; tra l'^,e PO, onde di fiero Filofafo ,e 
Prolago \ tra P AU , e i 1 O, onde fi dice Aurati 
Oro; Tra P/, e P T,onde Vitiperio gli antichi 
fcrifliro . Tra V I , e V L , onde Ampio , ed Aw 
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pio fi dice . Tra Y 0, e YU, onde Fojfc, e 
Fujfc. 

Parentela altresì feorgiamo edere tra la 
V y e TL, donde Laida gli antichi per Lauda, 
rimalo ora in contado ; intra \\ t'\t i' A7, dal 
che le antiquate voci Svembrare , Svemorato y 
Mcnovare;xn XV,s il B ( fcambievoirzza di 
più Favelle )onde in antico B^ccy e JBo/o, e 
Forvici, e Ctvorhy per ciòcche noi direnalo 
Voce ,e /^ar^^e Forbici, e C^orio.Tra I'^,e 
il D, da cui venne l'antico Cbiovo , perCé/0- 
*/o;tra IT, e il G,e ficnilmente il P,onde 
Piova , Vivorc y Savere , e Savore , per Pioggia , 
Vigore y Sapere , e Sapore . 

Altre amirta vi fono infra altre confonan- 
ti y le quali andtò io enumerando, fe a foffnre 
il tedio di udirle vi darà il cuore . 

Grande a mi Rade è tra la L, e la R , poi- 
che da lei derivano Albitrio ,e Albore ; tra la 
e il D, mentre OW io antico G dicea per 
Odore \ tra il G , e il D, onde Ghiaccio , e Diac- 
cio; tra la R,e il D , onde nafeer vedete Co»- 
gradioy e Rado; e tra 1' 9, e il C, perciocché 
Cicilia ,e non Sicilia , Vicirat 'e ,e non Vtfttarc 
dicevano i buoni antichi. Tra r IV, e la M, 
onde innanzi al B,e al P,fi ufa anzi la fecon- 
da • 

Che parentela vi fia tra il Ctf , e il T , 
chiaro é per le voci S$iaffo y S fienai Ma/Ho; 
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e d-ifufarG il 7%per D,fenza farfi dagli ov- 
vii nottri efempj,coineè coftufwede* Franzefì, 
lo iu ancor de' Lattili » E v vi altresì tra la Z, 
e il G,onde Riforma ione y e Riformazione y e 
viceverfa Zara , per Gara : e linai meni e tra il 
G*e il onde Segue/Ira *e Sequefiro. 

La notizia di si fatte parentele giova 
molto a i non pratichi per ufcir di dubbio di 
molte voci > che incontrando eflG con diverta 
Ortografìa , giudicano benedetto, che Geno er- 
rori, e vi fanno capo, e fé ne querelano alta- 
mente* 

Alcune pofpofizioni nel favellare comu- 
ne s incontrano , come , ne ; V antico 

Mo/irctrei, per Mofìretei , 

Ftlofomia, per Fifonomiay 

Pria*) per Pietra y 

Foraino , per F or anco y 

MandroU % per Mandorla y 
e nel moderno tempo 

Interpretazione *e hit erpar azione , 

Fraudo y e Fradicio y 

Capre fio y t Capcfìro y 

Pt anere y e Paniere , 

Palude y e Paduhy 

Indivia ,e nel volgo Invidia , 

For nuoto, e Frugnuolo , 

Cofaccisyt Focaccia; 

le qua- 
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le quali hanno sì in un modo, che nell' alrro 
lo fteffo Ggoificato, e Scrittori, che le fiancheg- 
giano. • / 

Non fi comprendono gik nel novero di 
quefte alcune , che anche da autori buoni det- 
te fi veggiono , ma per baia , delle quali fa* 
rebbe una Fifofolo ufato ben due fiare dal 
Boccaccio nel Decamerone, per FUofofo,in 
perfona d'uomini idioti. Chi quelle indi la- 
tamente fi facefle a feguire , poco di verfo na- 
rrerebbe ilfuo favellare da quello de* giù 11 tri , 
e burloni , o de* goffi , e inefperti montagnuoli . 

Voi ben fapete , che molte voci i pri- 
mieri Autori noftri fcriver foleano congiunte 
infieme,le quali da gran tempo ognuna di* 
(laccare fi fuole.Sonne rimafe nonpertanto 
alcune, come farebbero il fegnacafo unito all' 
articolo, e fi dice Co/, Pel, Sul y Del, Nel, e 
Dtf/,per Con UyPeriljG fimiglianti , e ciò fi 
fa eziandio nel plurale, con quel cangiamen- 
to , e raddoppiamento , e refpettivo feeroamen- 
to ili confonantì in mezzo, che è necefli- 
rio. 

Si unifeono molte fiate a! verbo le par- 
ticelle, Mi, Ti, Si, W,C/,Afc,in Partimmi y 
Fatti , LafcioJJt , Andowoi , Vienci , Morinne , e 
tal volta, non che una, due inlieme, ficcome 
Vattene , Vìerietnt, colla mutazione di un 1 in 
E; nelle quali voci fe vi cada l'accento, fa 
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che h raddoppi ivi la con fon a me delta fteffa 
particella. 

Rimafo è ancora lo fcriverfi tutt' una 
voce ogni dizione avverbiale, ed ogni pre- 
pofizione , che nel Latino fi el prima fumi meni e 
con una voce fola, ficco ni e fono Addietro , 
Nemmeno , Per avventura; colle quali vanno 
di conferva, e fono la (ietta regola , fecondo 
V Ortografia di alcuni moderni non difpiacen- 
re, alcune dizioni , che hanno forzi di addiet- 
tivi , ficcome Dappoco , Dabbene , e sì fatte ♦ 

Tutt' una parola fcriviamo ancora Gen- 
tiluomo , Granduca , Ogni ff enti , Malagevole , 
Benvolentie ri, e molte altre. Tutt' una pari- 
mente i numeri, come diciannove , venzei % 
freniatri , quafanzette % centonove • 

Ma dove lafciava io di favellare dei no- 
mi propri comporti ?Coftume è di molti ne' 
tempi prefenti, ed in qoeghaquefti vicini, ve- 
nuto dall' antico, di congiunger tali nomiia 
un folo;nè mal fa nondimeno chi in due fe- 
parate voci gli va fcrivendo ,in quefta guifa: 
Antommaria ,o* Anton Marta ^Marcantonio ,o 
Marco Antonio , Giovanvincenzio , o Giovan 
Vincenzio , Giovanna* ionio y o Giovanni Anto- 
nio y od anche Gio: Antonio ,e limili , per l'u- 
fi ara abbreviatura del Giovanni in Gio: con 
due punti (che è l'unica, che con effi due pun- 
ti Ga inoggi lecito U fare ) purché non G feri- 
va 
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va Ginnnantonio , Giammarh , Gianfrancey.o , e 
Giambatifta con fincope inventata moderna- 
mente anziché nò,laquale avendo fembian* 
za di un favellare corrottole guaito , non 
può incontrare il genio de' più, che (hai li 
idioti fm i vanno d 1 ordinario aborrendo. Anche 
Gefucrifto vi ha chi lo feri ve tutt'una voce, 
alla maniera che il Domcr/eddiaie quanto al 
nome di GiesU fu difputato per alcuni fe coli* 
/,o fenza fi doveffe Icrivere. Prevalfe,e pro- 
vale certamente anc* oggi il partito di quelli, 
che VI ne tolgon via, per la ragione, che 
G , £,fa GE. A propofito del nome fantifll* 
mo, vi ha chi reputa , che hidio y hà cosi det- 
to in una fola parola per denotare la fua uni- 
tale Angolarità nell' effenza , quali fi dica // 
Dio . <$)uts Deus prxtcr Dominum ? aut quis Deus 
prater Deum noftrum? Sottigliezza invero èque* 
ila , cui vince d' affai quella meramente f in tatti- 
ca di un certo Anton Maria Amadi, che in pren- 
dendo ad efporre il Sonetto *v-dcl leggia- 
driffirno Petrarca ,fìimò follemente , che 
e Iddio foflero ieri tre inavvertenremente ne* 
buoni Autori, eh' egli taccia addirittura di 
errore, e che in vece di si dirutamente orto- 
grafizzate voci, (criver fi doveife Idnt^poU 
chè con quattro lettere lo fcrivevano mitterio- 
famente gli Ebrei. Ma falotichvrta cosi fatte 
ftiano pur lontane dalle menti bea chiare di 
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voi, Giovani fìudioH fTi mi y come dal noftro 
ragionare voglio, che in appreffo fieno di lun- 
gi ; ballandomi di foggiugner folo intornoai no* 
mi , che Vincenzo , e non Vvicenxo ; Ianocenzhy 
e non Innocenzo ; Iacopo ,e non Giacomo', Pier o % 
e non Pietro alla Fiorentina G va dicendo. 

Sonovi alcune parole, dr cui li (la talo- 
ra perplefli fc con una confonante fi feriva- 
no ,o pur con due. Tali fono Public* y U fleto y 
Subtetto y Obietto y Ditbio y F abrica yQramat'tco > 

Sopradetto.Or nalcendo in effe divertiti per 
lo batterfi più,o meno la vocale, che alla 
dubbia confonante è d'appreffo, poiché chi 
la batte molto, e chi poco ; noi (e faremo di 
coloro per efempio,che la battono poco, 
con una confonantc fola le fcriveremo,fe 
molto con due .In alcune ad arbitrio poffia- 
mo or l'una maniera, or P altra feguire, 
poiché di tramencìue abbiamo gli efemplidei 
buoni. Non è psiò, ch'io non veggia, che 
regola fimig!iante,ai foreftieri fervir potrebbe d % 
inciampo; quindi fi vuol foggiugnere , che egli- 
no, che più di noi hanno occafìone di dubi- 
tare, debbono regolarfi o colle nollre più 
corrette Scrirrure, o col noftro ufo. 

Nècjuìdifconvieneil notaresche la lette- 
ra /fi agojuone a quafi tutte le voci comincian- 
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ti per S,con alcuna confonante accanto , qua- 
lunque volta ne preceda per la parola avanti 
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tona terza confonante, e ciò cortumarono i 
nofiri amichi affne di sfuggir quella durezza, 
che nella noftradolciffima Lingua porterebbe 
il concerto di ù tane con fonant 1 ; laonde per 
non dire In Spagna, Per flrumento y Con flrugge- 
re, \i dice acconciamente In lfpagna y Ptr 
i/i rumeno , Qon i/fru^rre .. 

Per non molto diflìmil cagione, cioè affi- 
ne di ottenere il nectffario fuono, fi fa l'ag- 
giunta del Dalla copula , avanti altra confonan- 
te; praticata eziandio da* nofiri antichi elegan- 
ti Scrittori in molte particelle, dicendo egli- 
no, e fcrivendo Cht<i \Scd \ M<id y Od , 
in vece di 5r, M^O* . 

Stannotì molti d ubbiofi, e perplefli quan- 
do dopo l'O vada TH, e quando fe gli tolga 
va. Io per me credo, che mal non pratichino 
coloro, che ufano di apporla all' Ofr di am- 
mirazione , e tralufcianla alla particella fepa- 
rativj,ed al vocativo jeffendochè alle voci 
d' interiezione ic rubra, che T afpirazione o ci 
vada,o volentieri ci fi (offra* 

Palliamo ora alle troncature, con infi- 
lzarci nell'altra parte, di cui è compofìaf Or- 
tografia. Duo adunque, eh s fe poflìbil foffa 
il finire il verfo colta parola tutta interagi 
che fi sforzano di fare i legretarj, farebbe me- 
glio, fimigliantCTiente alla maniera di Augu* 
Ito, di coi fi narra, che quando la parola in* 
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tera non capiva nel verfo, piuttoflo che ri- 
cominciare da capali feguitava li fottoje 
queit' ufo lo ho o.ìervato io ^ad oprarli da 
molti dai te tipi alii pxterion . Mi da noi 
quando nel ria della riga la parola non fi 
può compierete che dividerla in fillabe fa 
di meftieri, fi tronca; ed a gaifa delle tnòr- 
fe alla muraglia noi ancor fiiita,con una 
lineetra per lo piano la divifions li contraiìé- 
gna. Alcuni però in vece d'uni lineetta ne 
ufano due, provenendo lor co'ìu ne alquanto 
dall' antico, comecché allora Titteffa lineetra 
raddoppiata fi ufitie,e fi ufi anche oggi io 
ifcrivendo, qualunque volta fi diigiugne il di* 
fcorfo da altre parole , che non come cofa dell* 
Autore vi iieano. Nelle ftampe però a quella 
ultima bifogna Jupplir veggiamotl due punti . 

Ne fi tralafci,che è altresì bene lo sfug- 
girei! malvagio ufo di terminare il verfo eoa 
lettera apoftrofata nel fine, sì veramente che 
gran nece*Tna no '1 richtegga • 

Qui fi potrebbe ragionare a lungo della 
varia divisone delle parole ,concioflhchè di 
alcune voci compotle diveda fia l'opinione 
intorno al dove appunto finivano le fillabs. 
Da quello io mi andrò difpenfando in quella 
parte, della quale tanto eruditamente ragio- 
na pe' Latini il celebre E lunuelle Alvaro. 
Dirò benù , che vi ha ira noi chi fotiitne 
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colla ragione alla mano, che in Trafgredire , 
in Malagevole ,in Mi/agiato ,e 'n si fatte voci 
la prima (illaba termini in Tr«, M*/, M/f ; 
ma T ufo univerfale è, che in Tre , in Ma, ed 
in Mi fi dividano ;e quello fembra , che fi 
debba aleutamente feguire. 

Deefi però aver V occhio, che non fi fno- 
dino,efi dividano i noftri dittonghi ,che fo- 
no per lo più Acre, Aujìro , Mauro , Ieri , Suo , 
Piacere , Fiume , Europa , Nuovo , Paò , Tko- 
na , Cuore , Suole, Muovere ; alqual propòfito 
mi viene ora in acconcio il dire, che talvol- 
ta il dittongo vien meno, e per così dire, fi 
dilegua, allorquando crefeendo di qualche 
fillaba quell'ifteflà parola , ove egli è, fi ag- 
grava la vocale , che ad eflb ne feguiva , fic- 
come Muovere cangiandoti in Moveremmo , e 
Nuovo in Novijjìmo , e Buono in BoniJJìmo , 
il dittongo fi aifottiglia in una mera vocale» 
Così nel triftongodi Figliuolo-, c di U/ciuoio, 
fi perde una lettiera y cjualv>ra fi dice . Figlioletto , 
ed tV/cio/i/ic,. Anche nel verfo ufiamo N^o, 
Core , e molte altre di sì fatta "Ortografia J 

Segue adeflo il dire dei GL,e del GXj; 
intorno a* quali ac coppia rr eri t) fi vede, che 
furono forfè inefpem i notiti primieri Scrit- 
tori. Quelli furono per alcun tempo accoftu- 
roari di porre la lettera N,e sì la L innanzi; 
• dopo al G nella (iella parola^ fcrivendo Di* 
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piagnere , e Fìlgliuolo . Del primo ne abbiamo 
infiniti efempli ne' MSS. ed eflendo pattato con 
qual he barbarie fin nel Latino, coafervo io 
uo Sigillo del decimo]uar(o fecolo,ch3 leg- 
ge SIGILLUM ANGIOLI FRAtfClSCI DE RI- 
PA. Or di quella N un readuj iti ino io efle- 
re queldirfi oggigiorno: 

Dipingerete Dipignere , 

1 mùngere , e lmpignere , 

Piangere , e Piagnete, 

Giungere , e Giugnere, 

àngiolo ,c Agnolo, 
c si latri, tra <juali offervabile è ancora 

Punga, ^ Pugna, 
nome, che vale lo fteflb , ufato in amenduele 
guife da otrimi Scrittori sì io rima, coinè in 
profa, onde non ha luogo l* annotazione, che 
fatta venne fopra quel di Dante Inferno 

Pur a noi converrà vincer la punga] 
cioè, che cjuefta voce fu in grazia della ri- 
ma ; dalla cui oeceflià certamente nonfuroo, 
mofli ilBoccaccio,e i due Villani, che V ado- 
rarono anch' elfi. Accortili adunque gii Scrit- 
tori dopo alcun tempo , che di due N, una in* 
nanzi al G,e V altra dopo, l' una era fover- 
chia, prefero, fecondo ch'io lìimo,efpediente 
di ridurle a una fola, e chi perciò levolla in- 
nanzi, e fece dirPwgw^echi dopo la tolfe, 
e ne nacque Piangere* Se pur non voleflìajo 

fup 
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fupporre piurtofto, comeèplìiteririmile, Lhe 
i leggitori foffcro Ilari, che non potendo age- 
volmente pronunzia re quelle due AT,ciafcuno 
a fuo fenno ne cominciatfea pronunciare una 
fola nel luogo, che più gii aggradava, Dtrl fe- 
condo poi, cioè dell' L, a vanii, e dopo alG, 
ne abbiamo fimìlmente efempli nelle fcrinu- 
re , una delle quali.indelebile, e fotto gli oc- 
chi d'ognuno, è queir Inflizione in via del- 
ia Fogna di quefta noftra Città, ove trattan- 
ti del gran Giubbileo dell'anno Santo 1300. 
fi foggiugne ,che avdovvi VGHOLiNO,ch' 
era qui noftro Ufficiale, E la molgle. An- 
che in fienili voci fi accorfero,the tre confo* 
nantieran troppe, e perciò chi levo il 0 dallo 
fritto, e rimale Mollie^FMi , e si fatte, che 
pur frequentemente fi trovano con due LL y 
e chi più dirittamente operando tolfe viaT L 
innanzi, e cominciò a fervere come oggi fi 
notturna. La voce Maglie poc'anzi mentova- 
ta mi fa ricordare, che Glie ,e Gli non fuonan 
mai così,fe non vi fi pone la lettera /, a nul- 
la fervendo in quella vece l'apoftrofo; il qua* 
le allora folcanto fi foffre in vece delf quan- 
do ne fegoe parola per 1 cominciarne , cou.e 
farebbe GC iniqui* 

. De,/J y Ne, Co ,P*, ogniqualvolta (ran- 
no per Dei, Ai, Nei, Con li , Per li, ed anche 
1 , per io, fi fervono coir apoiìrofo(cbe Lo- 
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ò< vico Dolce appella Rivolto ) fegno inveii* 
uto cai Bembo, dicono, ma eoo qual fonda* 
mento no '1 fa prei , avendolo pure avoto an- 
che i Greci. Similmente G fanno coli' apo- 
i\ rofo Dell' , Alt ,CclC , SulC , Quel? , Neif , 
Trald\ quando ne fegue vocale. Si tolfe al- 
tresì la vocale in principio, foftituendo in fuo 
luogo T apoflrofo qualora fi ditTe T*seo V mon- 
do , Lo ' mperadrtc ^ Allo 1 ncontro. Più moder- 
namente però f Imperadore fi dice-, ed Alt in- 
contro , confervandofi la vocale della parola, 
C togliendoli piuttofio quella al fegnacafo. 

Dubitano poi alcuni, e con ragione, fe 
alla voce Vo iiia bene annetto T apoitrofo;al 
che direi io,;.he vi va quando Vo è tronco 
dal Verbo falere , non giaallorch' egli è l'in- 
tero del Verbo Andare , dicendoli di quel- 
lo h va giuocare^ e di quello lo vo a Roms m 

Ma per non difeorrcre di tutti i caro- 
te va I' apoihcfo,bensì di quei più allrjiG , 
avvi chi oflerva,che le prime perfone dell' In- 
dicativo del Verbo non fi elidon giammai, 
ancorché fi porti in contrario un antico ran- 
cido eiemplo di Fra Gumone, ed uno dei 
Taffo* che fembra , che poco facciano flato. 

E* ufo venuto dall' antico fino a 1 di no- 
fin di elidere, per far comodo, la lettera E 
nella voce Come\m<i faru abufo P eliderla 
nclkvoce /ii/f#iw*,ficcornc eoa troppa durez- 
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za fanno alcuni , potendo fcrvirfi dell'i» un , 
che vale lo fteffo. 

Che hanno, e Che ha , alcuni le vanno 
(cri vendo : Ch % hanno , e Ch 1 ha, in vece di 
Cbanno^c C ha, come farebbe la loro mi- 
gliore accorciatura per isfuggir le due afpira- 
zioni infieme. 

L'accento, per paflare ad eflb,fi dice una 
certa pofa,che la voce fa fopra una fillaba , 
e non full' altre; e fuo ufizio è, diftinguendo 
le fillabe, far la parola fonante . E divero fa 
oflervato ,che chi parla, tanto pronunzia be- 
ne, quanto fa le pofe ov'elle vanno. Quindi 
per porre nella fcrittura gli accenti a' loro 
luoghi, donde fi faciliti la buona pronunzia, 
fi oflervi,che niun monofillabo di due fole 
lettere fi va fegnando comunemente con ac- 
cento ;da cui fi rendono eccettuati a motivo 
di neceffaria diftinzione,per agevolare l'in- 
telligenza , Dì, per Giorno , Sì , per Così, o 
Tamo, il Sì affermativo , il Ni negativo, e 
il Dà verbo, a differenza del Da fegno deli* 
ultimo cafo,i quali non ottante fi accentano 
tutti; e ad efli aggiugner fi può £' verbo, a 
differenza della copula. 

Gli antichi noftri certamente non co- 
nobbero nelle lorofcritture, che cofa fofle fe- 
gno di accento, noni* avendo ufato giammai; 
oltre a che ne sfuggivano foventemente an- 
cor 
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cor la pronunzia dicendo Die, Sic, Merle , 
Pensóe . £ da quefta mancanza nacquero in- 
finiti sbagli; d' un de' quali or mi ricorda, ed 
è, che in due fenfi fu prefo un verfo di Dan- 
te , mentre alcuni letìfero 

Coftei pensi chi mojfe Ì univerfo ; 
ed altri : 

Coftei penfo^ebe rmjfe f univerfo • 

Oggi avvi ancora 1' accento acuto , feb- 
bene non ha alcun ufizio, fuorché lo fiarfi ove 
nella pronunzia cader puote equivoco, ficco- 
me in Già > Balta. Vi furono bensì alcuni, 
che munirono ogni parola con accento o gra- 
ve, o acuto , o circunflelfo,e ciò per la vii 
paura , che i loro Libri un d'i non veniffero 
ben letti, ed intefi ; dimodoché fcritture tali 
(ì paiono un canneto, o come il Padre Barto- 
li diffe , uno flormo d' allodole, od 1 upupe col 
pennacchio, e colla crefla. Di coloro G fece 
beffe il Firenzuola, dicendo con Quintiliano, 
eh' egli è molto inetta cofa il porre alcun fe- 
gno alle fillabe , o lunghe , o brevi , concioffìa- 
chè per natura de i verfi, per materno copu- 
lile, e per virtù dell'orecchio bea fi fa come 
•v'abbiano da pronunziare. 

Altri vi fu eziandio , che non convenen- 
do nell' opinione altrui circa alcuna partico- 
la r noftra voce, coli' accento acuto contrafle- 
gnolla ; come fu Vincenzio Martelli , che in 

ve- 
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vece di Córdttcrcy Carattérc alla Latina andò 
coli' accento fcrrvendo. 

Quanto alle Parente!! , fon quefle due li- 
nee curve frappone ad interrompere nel mez- 
zo di un difeorfo, qualche concetto di poihe 
parole dal rimanente del parlare (laccato in mo- 
do, che l'antecedente col fufleguente ftar può 
fenza di eflb.I Vocativi farebbero di fimil 
fatta, ma per la loro brevità tra due virgole, 
qual tra minori ceppi, in vece della Parente- 
fi fi vanno ftrignendo. 

Quanto poi all' interpunzione convien 
fapere,che nel principio della noftra Favel- 
la niuna maniera di puntare era, e non poco 
perfeverò V ufo di cosi adoperare , anzi fino a 
tanto, che da alcuno il punto fermo tra paro- 
la, e parola dalla Latina Ortografia alla no- 
ftra fi chiamò. Avevano il punto i Latini, fic- 
come voi ben fapere, e diftinguevanlo in tre 
fpezie.il punto minimo a dinotare la minor 
paufa fi fegnava al piè della lettera ,il punto 
mezzano, che oggi ritiene il nome di mezzo 
punto, e co' due punti fx (cambia, fi ita va al- 
la meià della lettera fteffa, per fignificare la 
paufa* mezzana; ed il punto maiTimo,da noi 
detto ora putito fermo, fi poneva da loro da 
capo. Or di quefto fi prete da noi a farne ufo 
forfè nel decimoquarto fecolo con si fatta di- 
veriìtà , {regolatezza, ed incoftanza , che die- 

de 



de cccaGone a tanti errori, ed equivoci nelle 

(cri tture, di quanti £10 no fede più Libri di que- 
lla materia trattanti . Sembra però, che pren- 
da sbaglio il Salviati in credendo* che i coltri 
di tal punto fi ferviffero nel mi-iior fecolo, 
poiché le veci teoefie d' apoiìrcfo , con 
porlo fotto a tal vocale , che di cacciar 
via intendevano; imperciocché il punto, eh* 
ci dice, era Tefpuntorio , di cui altra volta vi 
favellai, e tanto fono le vocali , che fotto 1« 
confonanti l'andavano al bifogno ponendo. 
Mi maraviglio però, che ditali efpunzioni 
non ne abbia enervate niuna ne' Manofcritti 
il Crefcimbeni,nel m^dì, eh' egli ingenua- 
mente confetta. Bensì quella differenza s'in- 
contra nel Libro delie Fiorentine Pandette, 
e nelfOrofio Mediceo— Laurenziano, che do- 
ve tutti gli altri MSS. hanno il punto efpun- 
torio di lotto, queftfl venerabili Opere lo han- 
no di fopra alla l-ttera ,che ne va toha. 

Ma tornando a difeorrer de' noftri , nel 
fecolo decimoquinto, dicono, che fi ponefle 
in ufo, non che il punto doppio , altramente 
chiamato punto piccolo, poiché di quello fa la 
ftefla funzione ;ma ancora la virgola, che ef* 
fendo dapprima della figura di una verghetta, 

Mofironne in fatti quel , che il nome /nona. 
Ad efia però coir andar del tempo fi tolfe la 
naiia rigidezza > e fi abballò , e s'incurvò, 

por- 



portata dal voltare, che nello fcrivere fa il 
noftro pollo. N:I fecola decimofetto poi fi 
raife in p è nel Tofcano la punteggiatura mi- 
gliore, ed il B;nbo,ed Aldo Vhnuzio il 
vecchio (i dice, che la riducefTeroa perfezio- 
ne ,e che il primo di loro inventate il pun- 
to coma, o come noi diremmo, il punto 
e virgola . Altri dipoi la puntegg^tura ar- 
ricchirono dell' interrogativo punto, e dell' 
ammirativo; non the quello ulrimo non ap- 
partile anche tra 1 Lmni ne loro Codici, ade- 
rendo il dottiflimo Anton Maria Salvini ,che 
infiniti ivi fe ne veggiono ; ma fegoi erano 
del picciolo punto, il quale perchè non fem- 
brafle il maflìmo, cioè il punto fermo , con 
una traverfa linea lo prefero i Gramatiii a 
dimoOrare . In un Codice del Petrarca, ti qua- 
le aver dovea le virgole diritte, e ben rade, 
nacque difputa folenniflima tra il Menagiò, 
e il Cappellano , fe in un tal luogo di quel Poe- 
ta era prefo,o no per ammirativo; lo che fer- 
ve di qualche riprova a ciò, ch'io da princi- 
pio dir volli dell' importanza di <}uefta bene- 
detta Ortografia . 

Per quello nell' aflegnare a* vecchi Scrit- 
tori ,come pur convien fare , moderna inter- 
punzione, vi è fe'mpre (tato chi ne ha rica- 
lato il carico , temendo in vece di miglio- 
rargli, di rendergli peggiori; ed altri vi fono, 
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che o ritenuti da quefto, o dall' amore alla 
venerabile antichità, fr no di parere, che un 
au or vecchio , ncll' Ortografia raffizzonato 
alia molerna, m o fi ruofa mente fomigliante 
fia ad una donnà di anni , e di vezzi calcan- 
te, che fi sforzi co' belletti, e co' Ilici la fua 
età ringiovanire . 

L'ufo pronte però di quefti ponti da i 
più ricevuto, e praticato, fi è 1' apprelTo. Qua- 
lora la pofa del leggitore dee eìler piccola y 
qual fi fente davanti alla copula, ed al ebe^ la 
virgola ne è il vero fegno. Se mezzana , qual 
tra gì' incili del periodo , il punto e virgola vi 
fi pone. Ed il Salvini, che molto frequente 
quello fegno ne' fuoi MSS. poneva , rendeaoe 
anche la ragione , cioè , che non perchè vi 
fteffe per tutte, il faceva; ma perchè fervi va 
a lui di regolata pofa nel luo recitare. Se a- 
dunque la pofa è confiderabilmente maggio- 
re , i due punti andiam ponendo: e ie il 
concetto è in tero , e compiuto , il punto fermo, 

L' ammirativo oltre a ciò fi fegna dopo 
le parole d' a m ni razione, di paltone, e d'af- 
fetto; e dopo quelle di dimanda l'interrogativo # 

E dacché parliamo de' punti , dir fi vuo- 
le , che non torna gran fatto bene 1' effer va- 
go di abbreviar parole , legnandone col punto 
f abbreviatura • Io ho notato, che febbene i 
primieri noltri Tofcani accorciavano la voce 

Sé*. 
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Santo quando lor veniva bene nella pronun- 
zia , non ciò facevano già colla fola Snella 
foratura , poiché fi trova Samnkbxle , Sa Ia- 
copo, San Giovanni; mentre dall' abbreviata- 
re, come effi vedeao per pratica, fon nati er- 
rori di gran confufione. Voi ben fapetc,fen- 
za eh' io ve 'l rammenti, come a cagoni d'ab- 
breviature, all' Angelico più O ìere fono fiate 
attribuite, che furono di Tommafo Anglico. 
Voi fapete f che di un Sannazzaro per un' ab* 
breviatura ne furon (atti due; che per un'ab- 
breviatura fi è tanto difpurato, e fi difpuu 
anch'oggi della Patria di S. Ano Vefcovo di 
Pifroia.Che fiartolommeo Platina, per un 
JB. appuntato, con cui venne ferino dappri* 
Dia il iuo nome, fu pofeia dimandato BatU 
fìa da molti celebri Scrittori . Che parimen- 
te Bartoìomraco Lampridio Cremonefe addi- 
mandato venne Benedetto, dimodoché in dub- 
bio del vero entrato Paol Giovio, prefe efpe- 
dieote,contra il fuo foliro, di contraffegnar 
quello nome con un B. folo appuntato per 
non cadere in errore. Anche un Poema di 
Ghigo Brunellefchi per tali accorciamenti, 
fi crede, che venifle giudicato eflsre di Gio- 
vanni Boccaccio , e sì di Cino da Pi (loia al- 
cuni Sonetti, che fi reputano di C;o Fioren- 
tino. Qui calerebbero affai bene in acconcio 
le opinioni , che vi fono Hate , e vi fono fo- 
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prai nomi di M.tbizto, o Marco Apizio, di 
jfgelliù yùé Aulo Geli io , di Cancario y o Caio 
Ancoìio^t a un bel bitogno di più altri di 
quefta ragione, ma avvegnadiochè elleno all' 
idioma nollro non abbiano attenenza veruna, 
No» ra^ioniam àt lor , ma guarda , e pajfa . 

La Maiufcola poi, per venire ad elfo, 
va Tempre dopo il punto ferino, ma dopo 
T interrogativo, c T ammirativo alcuna vol- 
ta; accanto poi a gli altri punti non mai . 

Per altro non fi tralafci d' ufarla nel 
principio d' ogni verfo nella rima, checché 
noi faceflero gli antichi; nel principio del pe- 
riodo nella profa,e nel cominciar d'ogni pa- 
rola, che lignifichi nome d'uomo, di città, 
di cartello, di perfonaggio, o d'altra cofa di- 
ftinta, ancorché abbia Rimato prudentemen- 
te taluno l'andarfcne alcuna volta difpenfan- 
do ,come nella grand' Opera del Vocabolario 
della Crufca fi coHuma di tare, per la gran 
moltiplicata di maiufcole, che peraltro vi fi 
mette. Senza quelle occafioni le maiufcole 
rendono la fcrittura intralciata, e confufa, e 
mah ad un occhio purgato graziola; ed ol- 
tre a ciò poco differente da quella, che pa- 
recchi fecoli faufava,ove maiufcole, e mi- 
nufcole confuta nenie fi andavano a capriccio 
naifchiando . 

IL FINE. 

IN. 
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INDI CE 

Prima lettera y che fi mandi fuori da chi 
nafce 29 Prejfoi Latini copio/a ài vari J uo- 
vi ivi , c feg. 
Abbicci 21. 

A cald' occhi frafe, donde originata 192. 
Accademici delia Vitti* , ritrovatoti di nuova 
Poesìa 20Ó 

Accenti co/litui/cono il noftro metto ivi. Tre» 

quenti fono biafimevoli 234.. 
Accref citivi 50* 53. c feg. 
Albertano da Bre/cia 134. 
Alberti Leon Bau fi a xoó* 
Alfabeto > * Alfabeco 21. 
Altrui yJ */i folamtnte nel cafo retto 135. e 

kg. 

Al verde </aW* venga 193. 
Amadi Anton Maria 225. 
Anguilla creduta non ejfer nè mafchio>nè femmi- 
na 89. 
Apoftrofo 2 31. 
Aretino Lionardo 117. 
Aretini loro pronuncia 31, 
Arg tropo lo Giovanni 6$. 
Arioflo Lodovico 7. 2t. 
Armati Salvino 71. 
Arrighetto da Settimello 150. c (Vg. 
Avverbi i<58. e kg.Troncatt Vj6 - e leg. 191. 
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ti-ur.ù fono hìs/imcuoli 17 g. Tintati im Mea- 
tc diade originati 187. 

"F^ 4 'r? tacchi Svecciò 118. 1^5. 

Battoli Ce firn 9 

Dentello 0^ IO!- 115. C feg. T : 1. iAl^ 

Bcllmcitnt Bernardo 22* là* Suoi So uitt fior- 
atati nelle (lampe 117. 

Bembo Pietro 7. 115. 137. 

/?ct# Francefco \jq. 

Bacioni Anton Maria no. \6± 

Blancnjfetto Provenirle 109. 

Bocc/rcfio Giovanni > trova il Periodo Tofcano 
200. iQi. No/i conduce il verbo sformatamen- 
te al fine dt effa 115. Suo Decamerone 65. 
Sua Fiammetta fparja di errori nelf edizto- 
ni 1 36. 

Borghrft Diomede 163. e feg. 
Borghtni Vincenzio 113. 
Brcfctani loro pronunzia 

Buommattei Benedetto là* 2$. 120. c feg. 123. 

1 38. 140. 145. 
Buonanni Vincenzio 38. 44. 

A denetto Elia 24. 
Caro Mario II. 

Calepino , 0 dr' Coff/i <J# Caleppo Ambrogio 139. 
DuCange Carlo , *//ro uowr appellato il 

DuFrcfne III. 
Caratteri^ che fi tonfarono per diftinguere le 

lettere larghe dalle (Irene 34. e kg. 
O*r0 Annibale 7. c feg. 

C<i/tf Giovanni iJL 16$. e feg. 209. 
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Cafati fpeffo vengono da nomi qj. ìnco fi tinti 
già ivi, e fcg. Principiati in Fi, o Fili per 
guai cagione 24. F intenti in Inghi perchè 
ivi, e feg. 
C a fot ti Gio. Batifta 41. 107. 
Caflelvetro Lodovico 1 $6. 
C a fti gito ne hai do ^ arre 7. 
Cavalcanti Bartolommeo 20$. 
Chtabrera Gabbriello 7. ÓU 
Chinefi hanno troppi clementi 27. c fcg. 
Ciani Vincenzio 5^. 
Cronaca Francefco £2. i$r. 153. 
Claudio Imperadore nemico della Z 
Collettivi 57. e fcg. 
Comenti di Dante i/L 
Coniugazioni degli antichi quanti 151. 
Coficchè difapprovato 1 ft f. 
Cotcfto, male ufato da alcuni 1 38. 
Crefcimbeni Gio. Mario $6. x\6. 
Cui non fi ufa nel cafo retto 127. c fcg. 
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Ante. Luogo della fua Commedia chiarito , 
ed emendato 75. 123. Juo Convito Jìraziato 
da 9 copiatori uó+ 
Dati Carlo là, 60. 
Davanzali Bernardo 
Demetrio Falereo 198. c fcg. 
Demo/iene 204. 

Deputati al Dccameront 40. 185. 
Diminutivi 5^. c fcg. 
Dortelata Neri ^Ji 43' 

Come nafca la fua pronunzia 30. Larga , 
r ftretta 31. jj. c fcg. 
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Efr»<si nini pronunziando alcuna voctj perei* 

ufctfi 45. 

Elementi Tofcani za. e feg. zzo. e feg. Lor 

tuono prodotto dal vento 20. 
Er , tuo ujo c feg. 
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Actlità della Lingua Tofcana 14. c fcg. 
Fiamma Gabbriello I 30. 
Fdclfo Framefco 105. 

Fiorentini hanno bel dominio fulla Lingua 
118. 171. Errano nel con farne molta Jìtma 
^. LL c fcg. 

Firenzuola Agnolo 36. 234. 

Forefìieri fi portano a Firenze a perfezionar fi 
nella nofiva Favella Consultano di conti- 
nuo i Fiorentini fuglt affari di ejja c fcg. 

Frnft da fceglierfi 195. 202. 

Frequentativi verbi hanno un ftgnificato mino- 
re lólL 

(j Enere , comune 8j. c feg. Promifcuo 87. 

Gigli Girolamo 1 17. 

B. Giordano da Rivallo 23. 

Godere, o»<fc r«J venga detto 150. 

Grazmi Antonfrancefco 179. 

Guarini Gto. Battila 8, 

Guicciardini Fr ance/co ió± 27. 

f^/^o Aretino 25. 
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41. e feg. 233. 



1 Cowr /5 profferita 30. rf# <fo<r /ir/* 
lafj/à 198. 
Iscrizioni 159. 23 r. 



Google 



L 



245 

\Atina Tavella mcn necefaria della no (Ira 
10. 

Latini mcn copiofi di termini , che noi 48. e 

. % ni uai 

Lei ,«o* fi dee adoprare nel cafo retto 10 1. 
Lenzont Carlo 205. 

Lettere diverfamcnte pronunciate 34. Nuova- 

mente inventate 3^. 
Libreria Bargiacchi 5 1 8. c feg. ai 135. della 

Badia fiorentina i^. Guadagni 136. 1^2. 

Laurent tana USi UJL i^S. Riccardi 107. 

IIj. Stroziana 115. 1^ rSi, 
£*™/r* ^«/^ chiarezza li. To/c* 

04 necefaria ivi. F*a/<- 14. e feg. Adoprata 

molto anche fuori 7. Mi/pregiata a torto 3. e feg. 
Lombardelli Orazio 137. 
Lombardi , /oro pronunzia 44. 
Longino D'ioni fio 200. 204. 
Lui , /o/o &r*>? oo7#>«; 101. e feg. 
Lunghezza , * Jr*w/<} yf//^ f owc / tmufikh 

ta al tempo di S. Ago/lino 32. c feg. 
Itto#o o/raro <// /chiarito 75. 

3V^ AI non fembra ^chc neghi di per fe 172. 
183. e feg. 

Malefpini Ricordano donde nato l'errore di etto 
fuo nome 27. 

Mambelli Marco Antonio 102. 114. 1*5. 127. 

e feg. i^i. 140, e f eg . ^ 
/VW*»/ Gio. Batifta da 
Marfilio Padovano 174. 

Afrr/*//j Lodovico fi oppone al Tri fino 15. non vuo- 
te la Z doppia 43. 
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Mi dici Orfini I[ abella 181. C feg. 

Membro del Periodo 19S. e fcg. 

Menalo Eqidto ÉL Ldx. 

Menzini Benedetto 1/L 157. 171. 

M nofillabe non fi fegnano d'accento 234. /or 

giuoco nel Periodo 207. c feg. 
Monofini Agnolo 50. 52. 

N Eceffi ti della Lingua Tofcana 4. 
Neutro Jembra y che non l'abbiano ì noftrs No- 
mi qu e fcg. 
Ntzolio Mario 139. 

Afojw* d'Iddio taciuto per reverenza qq. come 
creduto doverfi fcrivere 225. 

Nomi abbondanti nella no/Ira Favella 47. * ^ c %* ti 
doppia , e triplice definenza 61L e feg, Di gè- 
nere comune 84. c fcg. indeclinabili 75. JV«f- 
merali 57. Collettivi ivi e feg. promifeuo 
quali , * perchè 87. Propri 124. e fcg. 

Norcbiati Giovanni 

o Cow* y? pronunzi or largo , flretto 

30. c fcg. 37. e feg. 
Opinione ì Artjlotile , Teofraflo , r P/j- 

w/o intorno ad alcuni animali &&. e fcg. 
Oppiano in errore circa alla generation delle 

anguille 89. 
Ortografia 43. • kg. € feg. 

Andolfint Filippo 1 17. 
Pansgarola Frane e/ co 199. ZQ& 2X2. 
Tariffi Ottaviano 38. 
Parole lezio fe 180. 

Parte avverbio come in te/o ijó. e feg. 
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Puff avanti Jacopo. Suo fpe echio di Penitenza 

già /corretto 13$. 
Pancrazio Giovanni 1 39. 

Petrarca Frane ef co joq. Suo Canzoniere guaito 
per avventura da chi C hrrtmfcrttto io<. e leg. 

Pindaro per ejfer <T una città , e non d 1 un al- 
tra Juperato nella Favella da una femmu 
netta 10. c fcg. 129. 

Piti agora 166. 

Popoli di Tojcana non fi accordano nella prò» 

nunzia j'i. 
Pretto avverbio 178. 
Pronome g8 e fcg. 123. C fcg. 
Profodìa guafta 150. 

C^Uantunque. Dubbi [opra di ejfa voci 175* 
Quintiliano zoq. 

R Apici* Giovtta 100. 

Recanati Gio. Batifta 107. 
Redi Francefco 23. ,e fcg. 1^4. 
Ridoìfi Francefco 137. c fcg. 
Rinuccini Ottavio 

S diviati Li on ardo là. zz. 25. é^. Li_£ 
Salvini Anton Maria l& ^ 4T. dj- 109. 

Lia- 127» 21$. 217. 238. 
San [ovino Francefco 46. 
Sdoppio Gafpero ±u 
Sentenza fovra una voce Tofcana 18S. 
Spatafora Placido 38. 
Squarci afico Girolamo 1 oA 
Strozzi Gio. Batifta $6. 61. 116. 16$. e fcg. 181. 
Superlativi 6^ 

Ta^ 
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dritti 70. 
'Tuffo Torquato 7. e fcg. 232. 
Tiberio Ce fare 10. 
Tigre creduta non aver mà/chio 88. 
Tolomei Claudio 36. 

Tolco come fi pronunzia al parere del TriJJino 33. 
Traiano Imperadore 48. 
Tri/fino G10. Giorgio 33. c fcg. 

v Come fi pronunzi 30. 39. Come chiamato 

da /fu fon 10 30. 
Varchi Benedetto 13. i£. 209. 
Uberti Fazio. Suo Din amondo MS» 130. Storpia- 

tonile (lampe 116. 124. 128. 130. efeg. 13*. 
Veneroni Giovanni 60. 
Venuti Filippo 139. 
Verbo 145. e feg. 

^crr/jzz/itfo Giovanni 123. 
Vtfpucci Amerigo ivi. 
Vettori Piero 16. in. 
Vezzeggiativi nomi 55. 
Unqiu «on rftf /r /o/o 181. i8f. 

Unquanco non ha forza dt negare 186. 
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42. e feg. 



IN LUCCA 1773. 



Appresso Giuseppe Rocchi 
CON APPROVAZIONE. 
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